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Carso terra di confine: 
regione transfrontaliera 


Percorso l’uniforme pianura padana, 
nei pressi delle foci del Timavo, improvvi¬ 
samente ti si presenta dinanzi lo zoccolo 
calcareo del Carso e ti accorgi - e non 
hai dubbi - che questa sia una terra d’in¬ 
contri, terra di confine. In virtù della loro 
posizione geografica, collocati tra Medi- 
terraneo e Europa Centrale, tra Italia e 
penisola Balcanica, il Carso e l’Istria rap¬ 
presentano un mondo a sé: qui anche i 
fiumi non scendono tradizionalmente al 
mare, ma vi salgono, come polle dopo 
aver consumato lo zoccolo calcareo. Co¬ 
sì la salvia e il rosmarino si mescolano al 
carpino e al sommaco; l’ape ligustica la¬ 
scia il posto al suo ibrido con la carnica, 
la pecora padana a quella istro-carsolina 
- che si ostina a manifestare tutta la sua 
ricchezza genetica -, il bovino dalle cor¬ 
na corte, da latte, al possente podolico 
«Boscarin», che sin dai tempi più antichi, 
unica forza motrice, ha permesso la col¬ 
tivazione delle cave del Carso. 

Per soddisfare esigenze ed egoismi 
esterni, questa terra fu ripetutamente 
percorsa, divisa e smembrata da nume¬ 
rosi e alterni confini statuali, provocando 
tensioni e conflitti per riuscire poi soltan¬ 
to a dimostrare che questa regione rap¬ 
presenta nel suo complesso un unicum 
indivisibile, una terra di confine, una re¬ 
gione trans-frontaliera. 

La normalizzazione dei rapporti con i 
Paesi confinanti che sussistono sul terri¬ 
torio carsico attiguo al nostro e il loro in¬ 
gresso in un prossimo futuro nel mercato 
dell’LIE, impone sin d’ora una program¬ 
mazione d’interventi che riduca gli impat¬ 
ti tra realtà che, maturate in regimi diver¬ 
si, riflettono differenti condizioni econo¬ 
miche, produttive e di mercato, per giun¬ 
gere progressivamente ad una completa 


integrazione produttiva in tutta la regione, 
condizione essenziale questa per un suo 
futuro decollo socioeconomico. 

Con l’obiettivo di appianare le diffi¬ 
coltà esistenti e per poter far fronte ad un 
mercato globale sempre più aggressivo, 
è stato predisposto un ampio e articolato 
progetto per il recupero e la tutela del ter¬ 
ritorio e della Landa carsica mediante l’u¬ 
tilizzo delle risorse zootecniche autocto¬ 
ne e la valorizzazione dei prodotti tipici 
locali attraverso la loro caratterizzazione 
geografica; si è quindi formulato un pro¬ 
getto Interreg, speculare a uno Phare di 
parte slovena, ai quali hanno collaborato 
le Università di Udine, Trieste e Lubiana e 


continua a pagina 7 + 


Nuovo Direttore 
alFERSA 

Il dott. Paolo Marini e stato no¬ 
minato direttore de IP ERSA in sostitu¬ 
zione del dott. Flavio Cidot andato in 
quiescenza. 

Al neo direttore gli auguri di un 
proficuo lavoro da parte della reda¬ 
zione del Notiziario ERSA 
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NOTIZIE 


EXTENDAY: un nuovo telo riflettente 


in sperimentazione 
nell’Azienda Rinascita 


li. Gian. E. l’resol - Settore Agricoltura Aziende Sperimentali e Dimostrative (SAASD), 
Sezione frutticoltura - Provincia di Pordenone 


Presso l’Azienda Ri¬ 
nascita di Spilim- 
bergo, i tecnici della Se¬ 
zione Frutticoltura del 
Settore Agricoltura A- 
ziende Sperimentali e Di¬ 
mostrative (SAASD) della 
Provincia di Pordenone 
stanno conducendo delle 
prove su diverse varietà 
di melo (Gala, Braeburn, 
Fuji e alcune altre varietà 
resistenti) circa gli effetti 
derivanti dall’applicazio¬ 
ne nelle nostre zone del 
telo riflettente Extenday 
di cui ultimamente si va 
discutendo tra gli opera¬ 
tori del settore. 

Il telo Extenday è un 
materiale riflettente costi¬ 
tuito da un intreccio di fi¬ 
bre plastiche, brevettato 
e concepito in Nuova Ze¬ 
landa. I primi esperimenti 
sul suo impiego in frutti- 
coltura (soprattutto melo 
e vite) sono iniziati negli 
anni ’80 e hanno condot¬ 
to, alla metà degli anni 
’90, alla nascita del co¬ 
siddetto «Sistema di col¬ 
tivazione Extenday». 

Il principio sul quale si 
basa questo sistema di 
coltivazione è che, es¬ 
sendo di colore bianco, il 
telo Extenday attira la lu¬ 
ce del sole riflettendola 
poi sulle piante del filare. 
Disponibile in rotoli di di¬ 
versa larghezza onde ga¬ 
rantirne l’adattabilità ai 
differenti sesti d’impian¬ 
to, può venire steso sul- 
l’interfilare o sulla fila 
stessa (dove funziona an¬ 
che da telo pacciamante) 
attraverso un sistema di 
ancoraggio costituito da 


semplici forcine di ferro 
per il fissaggio al suolo e 
da ganci ed elastici per 
quello alle piante. 

Presso l’Azienda Rina¬ 
scita della provincia di 
Pordenone, teli della lar¬ 
ghezza di 3 m sono stati 
predisposti alla fine di 
maggio su Royal Gala e 
ai primi di agosto su 
Braeburn e Fuji, mentre 
teli della larghezza com¬ 
plessiva di 1 m, svolgenti 
pertanto anche funzioni 
pacciamanti, sono stati 
stesi sulle file del nuovo 
impianto Interreg, realiz¬ 
zato nell’ambito del pro¬ 
getto europeo omonimo 
e costituito da una colle¬ 
zione dimostrativa di va¬ 
rietà resistenti alla tic- 
chiolatura. 

Il telo Extenday è pre¬ 
disposto sulla fila dopo 
un appropriato intervento 
di diserbo, mentre viene 
steso sull’interfila quando 
l’erba è stata tagliata ad 
un’altezza di circa 15-20 
cm. Sembra infatti che il 
telo riesca a trasmettere 
la quantità di luce neces¬ 
saria a mantenere in vita 
il tappeto erboso sotto¬ 
stante, limitandone tutta¬ 
via la crescita e da ultimo 
quindi anche la competi¬ 
zione con le piante colti¬ 
vate per l’assimilazione 
dell’acqua e gli elementi 
nutritivi. Dopo la stesura 
del telo infatti, l’erba con¬ 
tinua ad accrescersi solo 
nei primi giorni, affidan¬ 
dosi alle sostanze di ri¬ 
serva precedentemente 
accumulate nelle radici, 
in seguito il limitato ap¬ 


porto di luce finisce per 
renderla progressiva¬ 
mente più debole. L’erba 
finisce per riacquistare 
quindi la sua forza non 
appena il telo viene allon¬ 
tanato. 

La temperatura del 
terreno al di sotto del te¬ 
lo sembra essere di qual¬ 
che grado più bassa ri¬ 
spetto a quella del terre¬ 
no fuori dal telo, il che 
garantirebbe anche una 
migliore e più omogenea 
distribuzione dell’attività 
biologica nel profilo del 
suolo coltivato che, insie¬ 
me alla maggiore umidità 
degli strati superficiali (il 
telo tende infatti ad osta¬ 
colare le perdite di acqua 
per evapotraspirazione) 
creerebbe un ambiente 
più favorevole allo svilup¬ 
po degli apparati radicali 
delle piante coltivate. 

Permeabile all’acqua e 
aN’aria, è contraddistinto 
anche da una notevole 
elasticità e resistenza nei 
confronti delle sollecita¬ 
zioni meccaniche arreca¬ 
te dal passaggio di trat¬ 
tori ed atomizzatori che 
pertanto lo solcano nor¬ 
malmente durante i con¬ 
sueti interventi di gestio¬ 
ne del frutteto. 

La ditta produttrice 
suggerisce di disporlo al¬ 
meno due mesi prima 
della raccolta della frutta 
in modo tale da poter in¬ 
crementare la quantità di 
radiazioni solari intercet¬ 
tata dalle piante. Analo¬ 
gamente, la qualità della 
composizione dello spet¬ 
tro della luce riflessa è ta¬ 



Telo EXTENDAY sulla fila di 
Royal Gala con funzioni 
riflettenti e pacciamanti 


le che il ciclo fotosinteti¬ 
co si riconosca notevol¬ 
mente accelerato, deter¬ 
minando così una mag¬ 
gior uniformità ed antici¬ 
po nell’epoca di matura¬ 
zione dei frutti, un soddi¬ 
sfacente sviluppo del loro 
colore e, più in generale, 
una migliore qualità del 
prodotto raccolto. 

Sembra inoltre dimo¬ 
strato che la regolare 
predisposizione del telo 
Extenday in un frutteto, 
ne aiuti a stabilizzare la 
produzione nel tempo, 
regolarizzando la diffe¬ 
renziazione delle gemme 
a fiore. 

Chiunque desiderasse 
visitare gli impianti de¬ 
scritti nell’articolo può ri¬ 
volgersi ai tecnici della 
Provincia di Pordenone - 
SAASD - Sezione Frutti- 
coltura, tei. 0434- 
532060, E-mail pnme- 
lo@tin.it 
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Vini bianchi in elevazione 


C. Col ugnali. G. Crespali - ERSA Cenilo Pilota per la Vitivinicoltura 
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La grande rilevanza 
data dai media al¬ 
l’effetto salutistico del re- 
sveratrolo contenuto nei 
vini rossi, ha certamente 
favorito un massiccio 
spostamento nel gusto 
dei consumatori e quindi 
del mercato enologico; 
d’altro canto il Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia ha raggiunto 
fama mondiale con la 
produzione di ottimi vini 
bianchi freschi; questi 
due fattori concomitanti 
hanno contribuito da un 
lato a ridimensionare il 
peso del comparto vitivi¬ 
nicolo regionale e dall’al¬ 
tro hanno reso in alcuni 
casi drammatico il pro¬ 
blema delle giacenze in 
cantina. 

Si poneva quindi il 
problema di individuare 
le linee guida da percor¬ 
rere per rilanciare l’imma¬ 
gine un po’ appannata 
dell’enologia regionale. 

In tal senso si sono in¬ 
dividuati due percorsi: 

• assecondare lo spo¬ 
stamento del mercato 
verso la produzione di 
vini rossi di qualità ve¬ 
rificando le potenzia¬ 
lità dei diversi vitigni 
internazionali ed au¬ 
toctoni ed individuan¬ 
do per le diverse si¬ 
tuazioni edafiche il 
modello viticolo di rife¬ 
rimento in base all’ob- 
biettivo enologico del¬ 
le aziende produttrici; 

• diversificare la produ¬ 
zione di vini bianchi 
costruendo dei vini 
che associno ad un al¬ 


to livello qualitativo 
l’attitudine all’invec¬ 
chiamento. 

Questi due percorsi 
non sono strettamente 
alternativi, ma la scelta 
dell’uno e/o dell’altro de¬ 
ve essere fatta tenendo 
conto prima di tutto di 
quelle che sono le effetti¬ 
ve caratteristiche della 
zona in cui ci si trova ad 
operare e non soltanto 
delle mode che condizio¬ 
nano il mercato. 

Queste problematiche 
sono state prontamente 
recepite ed a seguito del 
riuscitissimo convegno 
«Universo Merlot», che 


voleva evidenziare lo sta¬ 
to dell’arte, le nuove tec¬ 
niche colturali ed enologi¬ 
che per questo importan¬ 
tissimo vitigno a bacca 
rossa, il Centro Pilota per 
la Vitivincoltura dell’ÉR- 
SA, in collaborazione con 
l’Assoenologi regionale, 
ha organizzato un nuovo 
incontro dal titolo «Vini 
bianchi in elevazione», 
svoltosi il 4 luglio scorso. 

L’obbiettivo primo di 
questo convegno era 
quello di fornire agli ope¬ 
ratori del settore (erano 
presenti oltre 100 perso¬ 
ne fra produttori, enologi, 
ristoratori e vivaisti) infor¬ 


mazioni puntuali che 
consentissero di sce¬ 
gliere con maggior ocu¬ 
latezza e serenità il per¬ 
corso più idoneo al rilan¬ 
cio del comparto. 

Nei primi due interven¬ 
ti, il presidente dell’ERSA 
Bruno Augusto Pinat ed il 
presidente dell’Assoeno- 
iogi friulana dr. Stefano 
Trinco, hanno sottolinea¬ 
to l’importanza dell’inte¬ 
razione vitigno-ambiente 
nel determinare l’effettiva 
qualità delle produzioni 
ed hanno ricordato che 
mentre le mode passano 
i prodotti di qualità rie¬ 
scono comunque a man¬ 
tenere la loro posizione 
nel mercato. 

I lavori del convegno 
sono stati aperti da una 
nota introduttiva del 
coordinatore del Centro 
Pilota per la Vitivinicoltu¬ 
ra dr. Giovanni Colugnati 
alla quale ha fatto segui¬ 
to un excursus storico¬ 
culturale magistralmente 
esposto dal dr. Claudio 
Fabbro che ha fatto rivi¬ 
vere i principali avveni¬ 
menti che hanno caratte¬ 
rizzato l’evoluzione della 
viticoltura e dell’enologia 
friulane. 

La prima relazione 
scientifica, tenuta dal 
prof. Scienza dell’Univer¬ 
sità di Milano, era incen¬ 
trata sui rapporti tra va¬ 
riabilità genetica e con¬ 
trollo ambientale delle 
caratteristiche qualitative 
dello Chardonnay, vitigno 
considerato da tutti ubi¬ 
quitario, da destinare alla 
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produzione di vini da in¬ 
vecchiamento in barri- 
que. 

Nei due lavori succes¬ 
sivi dal titolo «I vini bian¬ 
chi in evoluzione e la 
cooperazione» ed «I vini 
bianchi del nuovo mon¬ 
do» esposti rispettiva¬ 
mente dal dr. Peratoner e 
dal dr. Harry è stato af¬ 
frontato il problema delle 
strategie adottabili per 
produrre vini bianchi di 
qualità in grado di 
competere nel 
mercato mon¬ 
diale e fare fronte 
all’aggressione da 
parte delle nuove 
realtà enologiche. 

In entrambe le rela¬ 
zioni sono stati ri¬ 
baditi due concetti 
fondamentali 
«...andando dietro 
alle mode ci si 
espone ad una 
concorrenza 
enorme ed 
universa¬ 
le...» per 
affrontare la 
quale è ne- 
cessario 
essere ben 
attrezzati e 
competitivi, 
se invece 
«...valoriz¬ 
ziamo i no¬ 
stri prodotti 
tipici, unici, 
purché di 
buona qua¬ 
lità, alla 

lunga ne 
trarremo 
maggior 
profitto. 

Avere dei 
prodotti 
esclusivi, 
anche nel 
nostro set¬ 
tore, è 
sempre più 
l’arma vin¬ 
cente». 

L’ultima 
relazione, 
voluta per 


dare un’idea dei modelli 
viticoli e delle tecniche di 
cantina utilizzate in altre 
realtà, che già da tempo 
si sono affermate nella 
produzione di vini bianchi 
da invecchiamento, è 
stata tenuta dal dr. Gres- 
ser che ha illustrato la si¬ 
tuazione, sia da un punto 
di vista pedo-climatico, 
sia sotto il profilo delle 
scelte varietali e delle 
tecniche colturali ed eno¬ 
logiche adottate, di una 
delle più importanti 
zone di produzione 
di vini bianchi da 
elevazione francesi: 
l’Alsazia. 

Ad ogni relazio¬ 
ne è seguita una 
degustazione in¬ 
centrata sul tema 
della relazione 
stessa, in modo 
che i partecipanti 
potessero rendersi 
d i rettamente 
conto dei di¬ 
versi aspetti 
trattati. 

Visto il 
notevole 
successo di 
pubblico e 
l’interesse 
suscitato da 
questo tipo 
di appunta¬ 
menti, il 
Centro Pilo¬ 
ta per la Vi¬ 
tivinicoltura 
dell’ERSA e 
l’Assoeno- 
logi inten¬ 
dono prose¬ 
guire su 
questa stra¬ 
da per dare 
informazioni 
puntuali e 
fornire mez¬ 
zi idonei al 
rilancio di 
questo im¬ 
portantissi¬ 
mo settore 
dell’agricol¬ 
tura regio¬ 
nale. ■ 



Nota tecnica OLIVO 



Nel corso dell’autun¬ 
no, con rabbassarsi del¬ 
le temperature e l’au¬ 
mento dell’umidità at¬ 
mosferica, possono in¬ 
staurarsi infezioni di oc¬ 
chio di pavone sulla ve¬ 
getazione dell’olivo. 

La manifestazione 
della malattia, con le ca¬ 
ratteristiche macchie 
circolari sulle foglie, può 
rendersi evidente nel 
corso del tardo autunno, 
dell’inverno, o addirittu¬ 
ra nella primavera suc¬ 
cessiva. 

A livello preventivo è 
opportuno eseguire un 
trattamento con prodotti 
a base di rame (alle dosi 
riportate in etichetta del 
formulato commerciale) 
nel corso del mese di 
settembre. Altri due trat¬ 
tamenti, sempre con 
prodotti a base di rame 
sono da effettuarsi dopo 
la raccolta (per la disinfe¬ 
zione delle eventuali feri¬ 
te) e alla fine del mese di 
novembre. Questi ultimi 
due trattamenti hanno 
anche la funzione di ral¬ 
lentare la crescita vege¬ 
tativa e di lignificare i gio¬ 
vani germogli cresciuti 
nel periodo autunnale, 
garantendo così un com¬ 
pleto riposo vegetativo 
alla pianta durante l’in¬ 
verno. 

Allo stato attuale, si 


può affermare che le 
operazioni di raccolta 
delle olive dovrebbero 
essere anticipate, in con¬ 
siderazione dell’avanza¬ 
to stato di maturazione 
delle drupe, anche se la 
certezza di tale afferma¬ 
zione deve essere in ogni 
caso confermata dell’an¬ 
damento climatico au¬ 
tunnale. Per quanto ri¬ 
guarda le varietà quali 
Leccio, Pendolino, Mau¬ 
rino, Grignano, la raccol¬ 
ta potrebbe avvenire già 
alla fine del mese di otto¬ 
bre, mentre per quelle 
tardive (Bianchera, Lec¬ 
cio del Corno, Frantoio) 
bisognerà iniziare le ope¬ 
razioni a metà del mese 
di novembre. 

Indicazione sempre 
valida è quella di proce¬ 
dere alla lavorazione del 
prodotto in tempi brevi 
dopo la raccolta (1-2 
giorni) e conservare nel 
frattempo le olive in cas¬ 
sette pulite ed aerate. 
Appare importante quin¬ 
di per i produttori preno¬ 
tare per tempo il proprio 
turno di lavorazione 
presso i frantoi. 

Per ulteriori informa¬ 
zioni si può prende¬ 
re contatto con il p.a. En¬ 
nio Scarbolo (0348- 
7014489) o il dott. Pao¬ 
lo Parmegini (040- 
8990111). 
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NOTIZIE 



Timau: rassegna 
dei prodotti caprini 

Nei giorni 3 e 4 giugno 
2000 si è tenuta a Timau 
la Vili edizione della tradi¬ 
zionale rassegna regio¬ 
nale dei prodotti caprini. 

In tale ambito si è 
svolto il concorso regio¬ 
nale della caciotta capri¬ 
na che ha visto la parteci¬ 
pazione di tredici alleva¬ 
tori che da diversi anni 
producono a livello azien¬ 
dale formaggi di capra. 

La commissione di va¬ 
lutazione è stata presie¬ 
duta da un esperto del 
settore: il dott. Bruno 


Morara esperto assag¬ 
giatore dell’ONAF (Orga¬ 
nizzazione Nazionale As¬ 
saggiatori Formaggi). 

Il livello generale dei 
prodotti in competizione 
è risultato buono. Rispet¬ 
to a quanto osservato lo 
scorso anno si è potuto 
constatare un migliore 
adeguamento da parte 
dei produttori alla tipolo¬ 
gia di formaggio in con¬ 
corso, in particolare con 
un maggiore rispetto del¬ 
le dimensioni richieste 
per le caciotte proposte. 

Nel giorno di domeni¬ 
ca si è tenuta la Premia¬ 
zione della Vili rassegna 


regionale dei prodotti ca¬ 
prini che quest’anno ha 
visto trionfare le caciotte 
presentate da Silvano 
Della Rossa di Montea¬ 
perta di Taipana, di Paola 
Gaspardo di Campagna 
di Maniago e di Luciano 
Floram di Pegliano di 
Pulfero. 

Nella mattinata dello 
stesso giorno si è svolta 
una Tavola rotonda «La 
caciotta di capra nel Friu¬ 
li Venezia Giulia: tra futu¬ 
ro e tradizione» organiz¬ 
zata dalla Proloco Timau- 
Cleulis in collaborazione 
con l’ERSA e con il Di¬ 
partimento di Scienze 


della Produzione Animale 
delPUniversità degli Studi 
di Udine. A tale incontro 
hanno partecipato: 

• il prof. Edi Piasentier - 
moderatore - che ha 
introdotto l’incontro 
con un intervento sulla 
storia del formaggio 
caprino nel Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia, 

• il dott. Roberto Valus- 
so che ha parlato degli 
aspetti tecnici e delle 
problematiche inerenti 
la lavorazione del latte 
caprino e la produzio¬ 
ne della caciotta, 

entrambi del Dipartimen¬ 
to di Scienze della Pro¬ 
duzione Animale. 

Ha concluso gli inter¬ 
venti il dott. Bruno Mora¬ 
ra che ha illustrato le ca¬ 
ratteristiche sensoriali del 
formaggio di capra e ha 
guidato i presenti alla de¬ 
gustazione dei prodotti 
primi classificati, facendo 
apprezzare, con la con¬ 
sueta maestria, le pecu¬ 
liari proprietà organoletti¬ 
che dei prodotti presen¬ 
tati. 

R.V. 


Quanto costa 
la politica agraria 
dell’UE? 

La politica agraria del¬ 
l’Unione Europea costa 
all’economia mondiale 
almeno 75 miliardi di dol¬ 
lari all’anno, più di un ter¬ 
zo dei quali a carico di 
paesi terzi. Lo affermano 
Brent Borrel e Lionel 
Hubbard, dell’Istituto per 



Foto delle caciotte premiate durante l’8 a 
rassegna regionale dei prodotti caprini. In 
alto la caciotta presentata da S. Della Rossa 
di Monteaperta di Taipana; seguono quella di 
R Gaspardo di Campagna di Maniago e 
di L. Floram di Pulfero 
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1 gli Affari Economici di 
I : Londra (IEA). Secondo i 
due ricercatori, la PAC 
I costituirebbe la più deva- 
I stante distorsione al 
commercio agricolo 
: mondiale, dal momento 
che avrebbe provocato 
non solo una contrazione 
I delle produzioni e dei 
; redditi agricoli nel resto 
: del mondo, ma anche in 
altre aree produttive nella 
stessa UE. 

Anche l’OECD, nel suo 
rapporto annuale sulle 
politiche agricole, punta il 
dito sull’eccessivo livello 
: degli aiuti al settore, ac¬ 
cusandolo di distoreere 
: tanto la produzione che il 
commercio. Nell’Unione 
Europea gli aiuti sono 
passati dal 38% del red- 
; dito lordo delle aziende 
nel 1997, al 49% nel 
1999. 

Entrambe le notizie 
sono state riprese con ri¬ 
lievo dai due maggiori 
paladini del libero merca¬ 
to, il «Wall Street Journal» 
ed il «Financial Times», 
che reclamano a gran vo¬ 
ce l’abolizione della poli¬ 
tica agricola della UE. 

F.D.Z. 


Casi di pullulazione 
estiva di Glischrochilus 
quadrisignatus 

Nel corso dell’estate 
frequentemente vengono 
consegnati al «Servizio di 
Diagnosi entomologiche 
e zoologiche» del Diparti¬ 
mento di Biologia appli¬ 
cata alla Difesa delle 
Piante dell’Università di 
Udine campioni di piccoli 
coleotteri neri con mac¬ 
chie giallastre. Essi ven¬ 
gono reperiti in copioso 
numero per lo più in orti e 
frutteti familiari, ma non 
di rado anche all’esterno 
di trattorie o altri locali 
pubblici di ristorazione 
ove con la loro presenza 
arrecano una non trascu¬ 



rabile molestia agli av¬ 
ventori. 

Si tratta degli adulti 
del coleottero nitidulide 
Glischrochilus quadrisi¬ 
gnatus (Say), specie di 
origine americana. L’a¬ 
dulto, lungo 5-7 mm, è 
caratterizzato da una for¬ 
ma tozza, da un colore di 
fondo nero lucente, da 
quattro evidenti macchie 
elitrali giallastre e da an¬ 
tenne davate. Esemplari 
di questa specie furono 
reperiti per la prima volta 
in Italia nel 1989 proprio 
in Friuli; da allora l’insetto 
si è diffuso in numerose 
regioni della Penisola, di¬ 
mostrando grande capa¬ 
cità di adattamento a di¬ 
versi ambienti. 

Questa specie svolge 
una generazione all’anno 
con svernamento allo 
stadio di adulto. In prima¬ 
vera le femmine ovide- 
pongono in diversi sub¬ 
strati, costituiti soprattut¬ 
to da materiale vegetale 
umido in decomposizio¬ 
ne interrato o comunque 
a contatto con il terreno. I 
nuovi adulti compaiono a 
partire da metà giugno; le 
popolazioni più numero¬ 
se di adulti si rilevano fra 
i primi di luglio e i primi di 
agosto. Per l’alimentazio¬ 
ne gli adulti ricercano at¬ 


tivamente substrati vege¬ 
tali ricchi di zuccheri, 
quali frutti maturi di pian¬ 
te arboree (es. pesco, su¬ 
sino) ed erbacee (es. po¬ 
modoro), specialmente 
quelli colpiti dalla grandi¬ 
ne o comunque marce¬ 
scenti per cause varie. Si 
possono rinvenire anche 
su mais sia sotto le brat¬ 
tee delle spighe, mentre 
erodono cariossidi a ma¬ 
turazione lattea, sia nelle 
gallerie scavate nello 
stocco dalle larve di pira- 
lide. Talora sono presenti 
in gran numero nei grap¬ 
poli di vite al momento 
della vendemmia. Gli 
adulti, inoltre, vengono 
fortemente attirati da li¬ 
quidi fermentati, quali bir¬ 
ra, vino e aceto. 

La lotta contro questo 
insetto è abbastanza dif¬ 
ficoltosa, visto che fre¬ 
quenta gli ambienti più 
disparati. In primo luogo 
è buona regola eliminare 
tutti i substrati maggior¬ 
mente ricercati dagli 
adulti, quali i frutti marce¬ 
scenti sulle piante e so¬ 
prattutto quelli caduti sul 
terreno. Inoltre, si posso¬ 
no utilizzare trappole ali¬ 
mentari costituite ad 
esempio da piatti conte¬ 
nenti aceto o altre so¬ 
stanze fermentate di ori¬ 


gine vegetale che attira¬ 
no gli adulti che giungo¬ 
no in volo e ivi annegano. 
Le trappole risultano più 
attrattive se poste a livel¬ 
lo del terreno; in tal caso 
devono essere protette 
dal possibile danneggia¬ 
mento da parte di anima¬ 
li (es. cani). Il liquido at¬ 
trattivo deve essere rin¬ 
novato ogni 7-10 giorni. 

Per saperne di più: 

- Agricoltura Biologica n. 
8/1995 

P.Z. 


Ulteriori immissioni 
di Neodryinus 
typhlocybae in 
Friuli-Venezia Giulia 

A cura del Centro Ser¬ 
vizi Agrometeorologici 
per il Friuli-Venezia Giulia 
(CSA) e del Dipartimento 
di Biologia applicata alla 
Difesa delle Piante del¬ 
l’Università di Udine è 
proseguita, anche nel 
presente anno (2000), 
l’attività di immissione in 
nuove località della Re¬ 
gione dell’entomofago 
Neodryinus typhlocybae 
(Ashmead). Come è noto, 
questo imenottero, di ori¬ 
gine americana, è al mo¬ 
mento il più efficace an¬ 
tagonista di Metcalfa 
pruinosa (Say); nei con¬ 
fronti degli stadi giovanili 
della vittima si comporta 
sia da predatore sia da 
parassitoide. 

Le immissioni sono 
state condotte nella pri¬ 
ma decade di giugno in 
dieci località della Regio¬ 
ne site nelle province di 
Udine, Pordenone e Gori¬ 
zia. In ciascuna località 
sono stati rilasciati 400 
bozzoli, contenenti pupe 
dell'imenottero, suddivisi 
in due gruppi di 200 indi¬ 
vidui, secondo una tecni¬ 
ca già positivamente col¬ 
laudata. Il materiale è 
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L’opinione 



Particolare di una femmina di Neodryinus typhlocybae 


stato immesso in aree 
ove da tempo sono pre¬ 
senti infestazioni di M. 
pruinosa ; si tratta di par¬ 


chi o comunque aree ri¬ 
creative (es. Parco di Villa 
Rizzani a Pagnacco - UD; 
Parco del Noncello a Por¬ 


denone, Parco di Piuma 
a Gorizia; Bosco di Ples- 
siva, Cormòns - GO), 
nonché di siepi interpo- 
derali o boschetti polititi 
in ambiente rurale (es. 
Terzo di Aquileia - UD; 
Monte Quarìn, Cormòns - 
GO). L’immissione nel 
Parco del Noncello è sta¬ 
ta effettuata in collabora¬ 
zione con l’Osservatorio 
per le Malattie delle Pian¬ 
te di Pordenone. 

Sopralluoghi in campo 
nelle aree ove erano stati 
effettuati rilasci di N. typh¬ 
locybae negli anni prece¬ 
denti hanno permesso di 
accertare la presenza di 
popolazioni affermate del¬ 
l’entomofago non solo 
nelle adiacenze dei «siti di 
lancio», ma in alcuni casi 


anche ad alcuni chilometri 
dagli stessi. 

Appare pertanto vero¬ 
simile che nel giro di al¬ 
cuni anni, sia attraverso 
nuove immissioni sia per 
diffusione naturale, N. 
typhlocybae possa colo¬ 
nizzare la gran parte del 
territorio regionale ove è 
presente M. pruinosa, 
contribuendo in modo 
determinante al controllo 
biologico del dannoso fi- 
tofago. 



Per saperne di più: 

- L’Informatore agrario n. 
19/1999 

- Informatore fitopatolo- 
gico n. 5/1999 

- Notiziario ERSA n. 
3/2000 

A.V. & P.Z. 


M continua da pag. i Carso terra di confine: 

regione transfrontaliera 

che ha trovato sostegno e adesione da 
parte dei Comuni, della Comunità Monta¬ 
na del Carso, degli imprenditori agricoli, 
delle loro organizzazioni e della Camera 
di Commercio. 

Gli obiettivi che il progetto si propone 
di realizzare sono: 

- arginare nelle regioni l’esodo striscian¬ 
te delle risorse umane che, sebbene 
con motivazioni diverse, è iniziato nel 
primo dopoguerra e continua inesora¬ 
bilmente ad impoverire le strutture del¬ 
la produzione primaria causando un 
progressivo ed inesorabile degrado 
del territorio; 

- dare una nuova impronta al turismo e 
sostegno alle recenti esperienze di 
agriturismo; 

- impedire che interventi che si ispirano 
alla cosiddetta new economy ed alla 
produzione globale condizionino lo 
sviluppo armonico del territorio, tur¬ 
bando anche la pacifica convivenza 
delle popolazioni e delle diverse etnie 
finalmente raggiunta. 

Non potendo al momento la Croazia 

accedere ai contributi e sostegni finan¬ 
ziari CE ed al fine di non creare nel setto¬ 
re delle produzioni agricole differenze dif¬ 
ficilmente colmabili in tempi brevi tra le 


produzioni del Carso triestino, sloveno e 
croato, a seguito dell’incremento e mi¬ 
glioramento che le prime riceverebbero 
beneficiando dei programmi Interreg e 
Phare, il Ministro del Commercio Estero 
ha concesso idonei contributi perché si 
potesse procedere ad uno studio di fatti¬ 
bilità per la costituzione di un centro di 
orientamento agro-alimentare nell’alto 
Buiese (Croazia). 

I progetti brevissimamente illustrati 
coinvolgono una parte importante della 
nostra Regione e TERSA come è emerso 
con evidenza nel corso di due importanti 
incontri svoltisi recentemente nel Comu¬ 
ne di Verteneglio per l’alto Buiese e in 
quello di Dignano d’Istria per l’Agro Pole- 
se, alla presenza del suo Presidente non 
dovrà sottrarsi al compito di fornire assi¬ 
stenza tecnica anche in questo territorio 
ed operare soprattutto perché con la sua 
collaborazione il glorioso Istituto Tecnico 
Agrario di Parenzo, i cui allievi hanno un 
tempo ben meritato operando in tutta la 
nostra regione, soprattutto nel settore 
enologico, possa ritornare agli antichi 
splendori e riprendere la sua funzione di 
guida tecnica nel campo agronomico del 
comprensorio. 

Livio Dorigo 
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NOTIZIE 


Previsione delle rese del mais 

A. Cicogna - Centro Servizi Agroinetcorologici per il Friuli-Venezia Ciulia 



Nel quadro del pro¬ 
getto interregionale 
SIC (Sperimentazione In¬ 
terregionale Cereali), 
coordinato a livello nazio¬ 
nale dall’Istituto Speri¬ 
mentale per la Cerealicol¬ 
tura del Mipa ed attuato 
dalle regioni del Nord e 
Centro Italia, si sta speri¬ 
mentando un modello 
per la previsione di resa 
del mais. Tale modello 
consente di effettuare nel 
corso della stagione delle 
stime, via via più precise, 
sulle prospettive produt¬ 
tive del cereale in Lom¬ 


bardia, Emila-Romagna, 
Veneto e Friuli-Venezia 
Giulia. Ricordiamo che 
queste 4 regioni contri¬ 
buiscono per il 75% alla 
produzione nazionale di 
mais. 

Cuore del sistema 
previsionale è CROPSY- 
ST, un modello di simu¬ 
lazione dinamica della 
produttività, sviluppato 
da Claudio Stòckle e 
coll, presso il Diparti¬ 
mento di Ingegneria dei 
Sistemi Biologici della 
Washington State Uni¬ 
versity. Prima di questa 


applicazione il modello è 
stato calibrato e validato 
per l’area padana dal- 
l’ERSA della Lombardia 
e dall’Istituto di Agrono¬ 
mia dell’Università di Mi¬ 
lano. Input di CROPSY- 
ST sono i dati meteo e 
colturali forniti dai servizi 
agrometeorologici delle 
regioni coinvolte (per il 
Friuli-Venezia Giulia, 
l’ERSA-CSA e l’ARPA). 
In questo senso sono 
state scelte 25 stazioni 
meteorologiche rappre¬ 
sentative delle diverse 
zone dell’area padana. 
Per la nostra regione le 
stazioni sono quelle di 
Udine, Palazzolo, Faedis 
e Fossalon di Grado. 

Da fine luglio, con ca¬ 
denza quindicinale, è ini¬ 
ziata la pubblicazione dei 
bollettini di previsione di 
resa, che sono disponibi¬ 
li al sito http://www.er- 
sal.lombardia.it/SAR/S.A. 
R_SIC.htm. A titolo di 
esempio segnaliamo che 
nel bollettino del 
10/8/2000 complessiva¬ 
mente nelle quattro re¬ 
gioni, veniva stimato un 


incremento di resa rispet¬ 
to al 1999 del 3.6% 

Il modello utilizzato, 
testato con cura nel cor¬ 
so del 1999, sta dando 
buoni risultati, ampia¬ 
mente sovrapponibili con 
altri metodi di stima delle 
rese. 

Nel quadro di una cir¬ 
colazione sempre più tra¬ 
sparente e generale di 
informazioni così impor¬ 
tanti per tutti i protagoni¬ 
sti della filiera agroali¬ 
mentare, queste stime 
rappresentano un utile 
approfondimento rispetto 
a previsioni di resa effet¬ 
tuate a più ampia scala. 

A tale proposito ricor¬ 
diamo che in rete sono 
disponibili dati di previ¬ 
sione di resa, per le prin¬ 
cipali colture, in ampie 
zone del mondo. In que¬ 
sto senso segnaliamo il 
sito del J.R.C-MARS 
Project di Ispra, l’istituto 
che per conto della Com¬ 
missione Europea effet¬ 
tua delle stime di resa a 
partire da dati da satellite 
(http://mars.aris.sai.jrc.it). 


ERSA L - Servizio Agrometeorologico Regionale Regione Lombardia - D. G. Agricoltura 


SIC 2000 - simulazione rese Mais 

bollettino n.2 / 2000 

area dì riferimento, Lombardia, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia e Veneto 


SITUAZIONE PREGRESSA E STATO DELLA COLTURA 
Semine diluite in un lungo lasso di tempo, in parte prima della ripresa delle piogge di marzo , in parte ad 
ajjriJe, allorché sono state disturbate dalle frequenti precipitazioni. Forte sviluppo vegetativo a maggio c 
giugno grazie alle elevate temperature, con ricorso alle prime irrigazioni nella prima decade di giugno. 
Date medie di fioritura intorno a 20-25 giugno con 6-7 giorni di anticipo rispetto al 1999. Dopo i picchi 
termici del 2-8 l uglio forte diminuzione delle temperature nella seconda decade del mese con 
ridimensionamento dell’anticipo vegetativo. Dalla terza decade di luglio temperatura in ripresa; buone 
pi eccitazioni tra il 4 e il 7 agosto.Colture perlopiù a maturazione cerosa nella prima decade di agosto. 


RESA UNITARIE DEL MAIS - PROSPETTIVE 2000 AGGIORNATE AL 10/8 * 


Regione 

Variazione % rispetto ai 1999 

Emilia Romagna 

Lieve incremento +5.6 % 

Veneto 

Lieve Incremento +4.1 % 

Friuli Venezia Giulia 

Lieve incremento + 3.9 % 

Lombardia _ 

Lievissimo Incremento + 0.8 % 

Area nel suo complesso 

Lieve incremento +3.6% 


(•) fino alla data di emissione del bollettino le simula/ioni sono basate sui dati di 25 stazioni dell’area appartenenti ai servizi 
agrumetcorologici regionali coinvolti. Dalla data di emissione al raccolto sono stati utilizzati i dati normali (temperature c 
precipitazioni inedie stagionali). 


SCEMAR! ALTERNATIVI PER L’AREA DI RIFERIMENTO ** 


Scenario 

Variazione % rispetto al 1999 

Fresco e Umido 

Incremento tra + 4% e+ 5% 

! Caldo e Asciutto 

' Decremento tra - 3% c-3.5 % 


“GII scenari sono stati introdotti per delincare proiettive alternative nel caso in cui l'annata, dalla data di emissione 
de! bollettino fino ni raccolto, proceda in modo anomalo. In particolare lo scenario caldo/nsciulfo ò stato ottenuto 
utilizzando il 10° pcrccnlilc delle precipitazioni mensili (») c temperature superiori di 3 e C rispetto alla norma mentre lo scenario 
ffeddo/umido c stalo ottenuto utilizzando il 90“ pcrccnlilc delle precipitazioni (»») c temperature inferiori di 3°C rispetto alla 
norma. 

(•) 10° pcrccntile: quantità di precipitazione mensile che viene superata nel 90% dei casi (90 anni su 100). 

(*♦) 90° pcrccntile: quantità di precipitazione mensile che viene superata nel 10% dei casi (10 anni su 100). 

PROSSIMO AGGIORNAMENTO 25 AGOSTO 2000 


Elaborazioni eseguile da ERSAL - SERVIZIO AGROMETEOROLOGICO con il modella di simulazione dinamica CROPSYST 

Hanno collnboroto: ARPA Servizio Meteo Emilia Romagna, Università di Milano - IsL Di Agronomia. ARPA-Friuli Venezia Giulia 
ARPAV - Centro Meteorologico. 

A cura di Lorenzo Craveri 
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NOTIZIE 


Il progetto EXAMINE 

P.G. Coceano - ERSA Servizio Chimico Agrario c della Certificazione - Sezione (li Filovirologia 


Nato tre anni orsono, 
con l’idea di costituire 
un Consorzio degli Isti¬ 
tuti Europei che opera¬ 
no con trappole a su¬ 
zione 12,2m per il con¬ 
trollo delle migrazioni 
afidiche, il progetto è 
divenuto realtà il primo 
Maggio 2000 con la fir¬ 
ma del contratto per 
una azione concertata 
finanziata dalla Com¬ 
missione Europea. 


Riassunto del progetto 

Il progetto EXAMINE, 
acronimo di EXploitation 
of Aphid Monitoring IN 


Europe, è finalizzato al¬ 
l’utilizzazione e alla valo¬ 
rizzazione dei database 
Nazionali e Regionali del¬ 
le migrazioni afidiche rile¬ 
vate con trappole a su¬ 
zione 12,2 m (fig.1). 

Il progetto si propone 
di coordinare gli attuali 
sistemi indipendenti di 
monitoraggio presenti in 
19 Paesi europei, al fine 
di creare un database so- 
vranazionale ritenuto al 
momento il sistema di ri¬ 
levazione dei dati su in¬ 
vertebrati terrestri più 
esteso al mondo. 

Al progetto, che ha 
una durata di 36 mesi ed 
è coordinato dall’lnstitute 
of Arabie Crops Resear¬ 


ch di Rothamsted, Inghil¬ 
terra, partecipano anche 
unità che si occupano di 
raccogliere dati relativi al¬ 
le modificazioni in atto a 
livello continentale per 
ciò che riguarda il clima, 
l’uso dei terreni e l’inqui¬ 
namento gassoso dell’at¬ 
mosfera. 

Gli afidi in generale, a 
causa dei loro brevissimi 
tempi di riproduzione e 
dei loro rapidissimi ritmi 
potenziali di crescita, 
vengono ritenuti il gruppo 
di insetti più sensibile al 
cambiamento climatico- 
ambientale e sono consi¬ 
derati come uno degli in¬ 
dicatori biologici più sen¬ 
sibili alle modificazioni 


ambientali e climatiche 
oggi in atto. 

Lo scopo principale 
del progetto, infatti, oltre 
al consolidamento di una 
base di dati sulle migra¬ 
zioni afidiche, è verificare 
l’impatto che il cambia¬ 
mento globale in atto a li¬ 
vello Europeo, ha avuto e 
potrà avere sugli afidi. 

Il Friuli-Venezia Giulia 
attraverso TERSA vi par¬ 
tecipa come fornitore di 
dati raccolti dalla Stazio¬ 
ne di Pozzuolo del Friuli 
che è in funzione dall’au¬ 
tunno 1981. 

Obiettivi tecnici 
scientifici 

1) Coordinare i sistemi 
di osservazione esistenti 
per creare una banca da¬ 
ti standardizzata, duratu¬ 
ra e consolidata sull’inci¬ 
denza degli afidi a livello 
europeo. 

2) Verificare questo 
coordinamento per mez¬ 
zo di analisi innovative 
atte a individuare, com¬ 
prendere e prevedere 
l’impatto che i cambia¬ 
menti attesi, per ciò che 
riguarda il clima, i gas at¬ 
mosferici, le sostanze in¬ 
quinanti e l’utilizzazione 
del suolo, avranno sulle 
dinamiche degli afidi 
quali componenti indica¬ 
tivi chiave degli agro¬ 
ecosistemi. 


Fig. 1 - Trappola a suzione a 
12,2 m dal suolo della stazione 
di Pozzuolo del Friuli 
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3) Rendere disponibile 
questa banca dati per va¬ 
lutazioni comparate a li¬ 
vello mondiale degli ef¬ 
fetti del cambiamento 
globale sugli ecosistemi. 

4) Creare un’infrastrut- 
tura durevole per confer¬ 
mare le previsioni degli 
effetti del cambiamento 
globale sulle dinamiche 
degli afidi. 

Descrizione del lavoro 

Una rete di trappole a 
suzione che catturano gli 
afidi alati a 12,2 m di al¬ 
tezza, tutte con uguali 
caratteristiche tecniche, 
è stata istituita in 19 Pae¬ 
si per monitorare il volo di 
questi insetti. Ciascun 
Paese mantiene la pro¬ 
pria banca dati, ma per 
facilitarne l’analisi a livel¬ 
lo europeo, è ritenuta es¬ 
senziale un’unica e coor¬ 
dinata banca dati. 

La banca dati sarà 


connessa a NT IIS (Inter¬ 
net Information Server) 
via ASP (Active Server 
Page). I dati, compresi 
quelli sul clima, sulla con¬ 
centrazione delle sostan¬ 
ze inquinanti nell’aria e 
sull’utilizzazione del suo¬ 
lo verranno inviati alla 
banca dati tramite World 
Wide Web (Internet), e 
verranno analizzati utiliz¬ 
zando modelli lineari per 
esaminare i rapporti tra 
questi dati e quelli degli 
afidi. Qualora venissero 
individuati rapporti signi¬ 
ficativi, essi verranno 
estrapolati per dimostra¬ 
re il possibile impatto 
delle condizioni ambien¬ 
tali prevedibili nei prossi¬ 
mi 50 anni sulle variabili 
afidiche. 

La banca dati sarà 
collocata presso il dipar¬ 
timento di Bioinformatica 
dell’Arable Crops Re¬ 
search di Rothamsted e 
al momento della costitu¬ 
zione potrà contare, sui 


dati giornalieri di cattura 
provenienti da 73 trappo¬ 
le a suzione sparse in tut¬ 
ta Europa (fig. 2) per tutti 
gli anni di cattura regi¬ 
strati da ciascuna stazio¬ 
ne (al momento circa 
1.000 dati/anno). 

La banca dati verrà uti¬ 
lizzata nell’ambito del 
progetto «Cambiamento 
Globale ed Ecosistemi 
Terrestri» (GCTE), base 
portante del «Programma 
Internazionale Geosfera e 
Biosfera» (IGBP), per 
consentire una valutazio¬ 
ne comparata a livello 
mondiale degli effetti del 
cambiamento globale su¬ 
gli insetti dannosi degli 
agro-ecosistemi. Questi 
obiettivi verranno rag¬ 
giunti attraverso analisi 
esplorative ed innovative 
di tutti i dati disponibili or¬ 
dinati su scala spazio¬ 
temporale organizzata in 
funzione delle esigenze. 

Contributo alle politiche 
europee 

I risultati verranno uti¬ 
lizzati come un «unicum» 
per cercare di migliorare 
le conoscenze scientifi¬ 
che sui fattori ambientali 
che condizionano la dina¬ 
mica e le migrazioni delle 
popolazioni afidiche. Uno 
studio che coinvolge 19 
Paesi, che analizza dati 
standardizzati del clima, 
dell’inquinamento atmo¬ 
sferico, del cambiamento 
dell’uso delle terreni agri- 

Fig. 2 - Rete delle trappole 
installate in Europa: modalità di 
utilizzazione. 

Cerchio rosso pieno: catture 
tutti i giorni dell'anno; 
identificazione di tutte le specie 
catturate. 

Stella verde: catture tutti i 
giorni dell’anno; identificazione 
solo di parte delle specie 
catturate. 

Triangolo blu: catture solo in 
alcune stagioni. 

Cerchio rosso vuoto: nessun 
dato sull'utilizzo attuale della 
trappola e dati non recuperabili 


coli e il loro impatto sugli 
afidi, aumenta in modo 
determinante la com¬ 
prensione delle interazio¬ 
ni tra componenti bioti¬ 
che ed abiotiche coinvol¬ 
te nel mutamento globale 
oggi in atto. A questo ri¬ 
guardo, il valore dei dati 
consolidati è considera- 
bilmente più grande di 
quello della somma dei 
singoli database naziona¬ 
li, a causa della enorme 
serie di condizioni am¬ 
bientali esaminate a livel¬ 
lo plurinazionale. 

I risultati, acquisibili 
tramite Internet, sotto for¬ 
ma di elaborazioni grafi¬ 
che, mappe, note confi¬ 
denziali e quant’altro sarà 
possibile ottenere dal si¬ 
stema costituito, potran¬ 
no venire usati gratuita¬ 
mente dai partecipanti al 
consorzio e dai governi 
dei relativi Paesi che ne 
faranno richiesta, mentre, 
dietro compensi da stabi¬ 
lire, potranno essere ri¬ 
chiesti da altre organizza¬ 
zioni pubbliche e private. 

II progetto è di grande 
rilievo per la politica am¬ 
bientale della UE. Il siste¬ 
ma informativo sul moni¬ 
toraggio delle migrazioni 
afidiche, integrato da 
quello sul controllo am¬ 
bientale, metterà a dispo¬ 
sizione di amministratori 
pubblici e leaders politici 
nuovi strumenti conosci¬ 
tivi sul gruppo di insetti 
più diffuso ed economi¬ 
camente più pericoloso 
per l’agricoltura europea. 

Gli imprenditori po¬ 
tranno infine utilizzare tali 
strumenti per la messa a 
punto di strategie mirate 
alla riduzione dell’uso de¬ 
gli aficidi e all’introduzio¬ 
ne di altre misure finaliz¬ 
zate al loro controllo, mi¬ 
gliorando cosi lo sviluppo 
sostenibile e aumentando 
indirettamente la biodi¬ 
versità sia negli ecosiste¬ 
mi agricoli che nei territo¬ 
ri circostanti. ■ 



NOTIZIARIO ERSA 4/2000 


10 





















M. Signor. 

G. Barbiani, 
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Servizio della 




Il confronto varietale viene 
realizzato In più località a 
livello regionale con 
l’applicazione di una 
specifica metodologia 
sperimentale 


Sperimentazione 

Agraria 


mosaico giallo dell’orzo, particolarmente 
difficile da controllare in quanto trasmessa 
da un fungo presente nel terreno: la poli- 
mixa graminis. Lo sviluppo e la diffusione di 
questa virosi, poiché si avvale di un agente 
che svolge il suo ciclo appunto nel suolo, 
sono favoriti soprattutto dal ripetersi della 
coltura per diversi anni sullo stesso appez¬ 
zamento. 

I mezzi a disposizione contro questa vi¬ 
rosi sono pochi ed i più efficaci sono la pre¬ 
venzione, che può essere attuata solo con 
una corretta rotazione quadriennale, e l’uso 
di varietà tolleranti. 

In aggiunta alla virosi del mosaico talvol¬ 
ta si osservano anche degli attacchi della 
più nota virosi del nanismo giallo. Come di 
consueto, per prevenire i danni, dovranno 
essere evitate le semine precoci, che altri¬ 
menti potrebbero essere interessate dai vo¬ 
li di afidi ancora attivi, e 
dopo l’emergenza, in 
autunno, sono consi¬ 
gliabili dei controlli per 
verificare la presenza 
degli afidi vettori della 
virosi: solo se venisse 
superata la soglia di in¬ 
tervento (15% di piante 
con afidi) si potrà valu¬ 
tare l’opportunità di un 
trattamento insetticida 
teso ad abbattere gli 
afidi presenti. 


nche nella campagna granaria 
1999/2000 la superficie coltivata a 
orzo e frumento non è stata parti¬ 
colarmente rilevante in Friuli-Venezia Giulia. 
Entrambe le specie hanno risentito nel tem¬ 
po di diversi condizionamenti che hanno fa¬ 
vorito la diminuzione delle superfici coltiva¬ 
te. Il calo è avvenuto per molteplici motivi, 
ma principalmente perché i cereali a paglia 
(«Altri cereali» per la PAC) hanno una inte¬ 
grazione al reddito minore del mais e delle 
oleaginose. A questo si sono aggiunti an¬ 
che alcuni problemi di ordine climatico, 
quali le frequenti piogge autunnali o tempe¬ 
rature troppo alte in primavera e fitopatolo- 
gico, per il diffondersi, in orzo, di due im¬ 
portanti virosi ovvero il nanismo giallo ed il 
mosaico giallo. 

Già da tempo, in molti appezzamenti, è 
stata riscontrata la presenza di una virosi, il 
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Impostazione delle prove 
di frumento ed orzo 

Mantenendo una collaborazione che or¬ 
mai prosegue fruttuosamente da 27 anni 
con l’Istituto Sperimentale per la Cereali¬ 
coltura anche nella campagna granaria 
1999/2000, a cura dell’ERSA, Servizio del¬ 
la sperimentazione agraria di Pozzuolo del 
Friuli, sono state realizzate, in Friuli-Vene¬ 
zia Giulia, delle prove di confronto tra 30 
varietà commerciali di frumento tenero e 
21 di orzo. 

Le prove sono state condotte in azien¬ 
de, dislocate in tre località caratterizzate 
da condizioni pedo-climatiche diverse: nel¬ 
la bassa pianura a Palazzolo dello Stella, in 
provincia di Udine, sui terreni argillosi del¬ 
l’Azienda agricola Marianis dell’Ersagricola 
spa, a Cormons, in provincia di Gorizia, 
nella pianura orientale della regione, su ter¬ 
reni sciolti, ferrettizzati, presso l’azienda 


Angoris ed in provincia di Pordeno¬ 
ne, a Fiume Veneto, sui terreni di 
medio impasto dell’azienda Pic¬ 
chieri della Provincia stessa. 

Non sono state fatte sostanziali 
modifiche nella conduzione delle 
prove rispetto agli anni scorsi. La 
superficie parcellare era di 18 metri 
quadrati (2,4 x 7,5). In ogni campo 
le parcelle erano ripetute 3 volte 
con lo schema del graticcio sempli¬ 
ce. Una eguale quantità di seme 
germinabile è stata prevista per tut¬ 
te le varietà di frumento, ovvero 
500 semi per metro quadrato. Per 
le varietà di orzo sono stati invece 
impiegati 350 semi per metro qua¬ 
drato. 

Dopo una tradizionale prepara- 



Tab. 1 - Scheda agronomica frumento tenero 1999/2000 

Cormons 

(GO) 

Fiume Veneto 

(PN) 

Tipo di terreno 

medio impasto¬ 

limoso- 


ghiaioso 

sabbioso 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

Coltura precedente 

orzo 

soia 

Data di semina 

03/11/99 

12/11/99 

Data di raccolta 

21/06/00 

23/06/00 

Concimazione organica 



letame t/ha 

- 

20 

Nitratature: kg/ha di azoto 



14/01/00 

27 


15/02/00 

27 

54 

17/04/00 

83 

27 

Totale azoto in copertura 



kg/ha 

137 

81 


Le malattie fungine sono la causa 
principale della premorienza delle piante di 
frumento con danni limitati alle rese e più 
sensibili alla qualità. Un trattamento 
fungicida alla fioritura spesso consente di 
prevenire quasi completamente gli attacchi 
di funghi sulla foglia a bandiera e sulla 
spiga 
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Tab. 2 - Scheda agronomica orzo 1999/2000 

Cormons 

(GO) 

Fiume Veneto 

(PN) 

Tipo di terreno 

medio impasto¬ 

limoso- 


ghiaioso 

sabbioso 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

Coltura precedente 

orzo 

soia 

Data di semina 

03/11/99 

12/11/99 

Data di raccolta 

14/06/00 

22/06/00 

Concimazione organica 
letame t/ha 

_ 

20 

Nitratature: kg/ha di azoto 
14/01/00 

27 


15/02/00 

27 

27 

17/04/00 

41 

27 

Totale azoto in copertura 
kg/ha 

95 

54 


Tab. 3 - Varietà di frumento tenero, a confronto 

nel 1999/2000, raggruppate per la qualità del 

grano rilevata dall’Istituto sperimentale per la 

cerealicoltura 


Varietà 

Responsabile selezione 

Frumenti di forza 

RAVENNA 

Consorzio Agrario Ravenna 

SAGITTARIO 

Società Produttori Bologna 

SALGEMMA 

Istituto Sperim. Cerealic. 

Frumenti panificabili superiori 

BELFIORE 

Società Produttori Bologna 

CEZANNE 

Verneuil Recherche 

COLFIORITO 

Isea 

FARO 

Mosconi Cesare 

GUADALUPE 

Apsov sementi 

PADERNO 

Società Produttori Bologna 

PANDAS 

Samoggia Luigi 

SANGIACOMO 

Maliani genetica 

SIRMIONE 

Isea 

Frumenti panificabili 

BILANCIA 

Società Produttori Bologna 

CENTAURO 

Società Produttori Bologna 

CENTRO 

Società Produttori Verona 

ENESCO 

Verneuil Recherche 

ETECHO 

Serasem 

FRECCIA 

G. Giordani 

Gl AVA 

G.A.E. Recherche 

LAMPONE 

Istituto Strampelli 

MARVAO 

Apsov sementi 

MIETI 

M. Michaelles 

PADUS 

Verneuil Recherche 

SERIO 

Pro.se.me. 

TIBET 

Apsov sementi 

VAIOLET 

Samoggia Luigi 

VICTO 

Pioneer genetique 

Frumenti da biscotti 

ARNEL 

Emilseme 

EUREKA 

Apsov sementi 

PRIMOASI 

Società Produttori Bologna 


zione del terreno, consistente in aratura, 
concimazione ed erpicatura, sono state 
effettuate le semine: a Cormons il 3 no¬ 
vembre, a Fiume Veneto il 12 novembre, 
mentre a Palazzolo dello Stella sono state 
eseguite il 3 dicembre ’99. In ogni località 
l’epoca di semina coincide con il primo 
periodo utile per la preparazione del terre¬ 
no dopo frequenti ed insistenti piogge au¬ 
tunnali. 

In pre aratura è stato somministrato del 
letame solamente a Fiume Veneto, in 
quanto disponibile a livello aziendale. In 
copertura sono state effettuate due o tre 
nitratature (tab. 1 e 2). 

Per dare modo alle colture di subire tut¬ 
ti i condizionamenti naturali ed al fine di ot¬ 
tenere informazioni circa la tolleranza dei 
materiali verso tali aspetti si è scelto di non 
praticare, durante il periodo vegetativo, al¬ 
cun intervento per il controllo di funghi pa¬ 
rassiti, insetti o allettamento. La raccolta è 
stata effettuata nel periodo dal 14 al 22 
giugno solamente a Cormons e Fiume Ve¬ 
neto. Le prove di Palazzolo dello Stella so¬ 
no state eliminate in seguito ad una forte 
grandinata post fioritura che ha provocato 
danni disformi tra le parcelle. 



Tab. 4 - Varietà di orzo autunnali raggruppate 
per il tipo di spiga 

Varietà 

Ditta 

Orzi distici 

AIRONE 

Fondazione M.B. 

AMILLIS 

Verneuil 

BARAKA 

Serasem 

KELIBIA 

Verneuil 

NURE 

Fondazione M.B. 

VERTIGE 

Serasem 

Orzi polistici 

ABONDANT 

Apsov sementi 

ALISEO 

Fondazione M.B. 

BALDA 

Apsov sementi 

BALKAN 

Verneuil 

CANORO 

Venturoli Sementi 

EXPRESS 

Serasem 

FEDERAL 

Venturoli Sementi 

GAIANO 

SIS 

GOTIC 

SIS 

LETIZIA 

Istituto di genetica 

MATTINA 

Apsov sementi 

NIKEL 

Serasem 

SAMSON 

Apsov sementi 

SERENO 

Guerreri Corrado 

SONORA 

Verneuil 
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Tab. 5 - Varietà di frumento tenero in prova nel 1999/2000. Rese medie ottenute in cinque località delle regioni Friuli e Veneto. 
Produzioni e rilievi delle due località del Friuli 


rese Cormons _ _ Fiume Veneto 


varietà 

medie 

5 località 
t/ha(*) 

rese 

granella 

t/ha 

umidità 

granella 

% 

peso 

ettolitrico 

kg/hl 

altezza 

pianta 

cm 

rese 

granella 

t/ha 

umidità 

granella 

% 

peso 

ettolitrico 

kg/hl 

altezza 

pianta 

cm 

TIBET 

7,56 

5,71 

12,5 

72,9 

75 

6,40 

12,3 

73,9 

75 

MARVAO 

7,53 

6,16 

12,2 

73,9 

87 

6,33 

11,4 

77,1 

80 

EUREKA 

7,52 

6,11 

13,1 

73,7 

84 

6,45 

11,5 

75,7 

83 

CEZANNE 

7,42 

5,56 

13,4 

71,1 

84 

6,11 

11,5 

74,4 

85 

SERIO 

7,35 

5,69 

14,3 

78,4 

74 

5,90 

12,2 

79,1 

75 

GUADALUPE 

7,23 

5,34 

12,3 

77 

82 

6,85 

11,9 

78,1 

80 

Gl AVA 

7,22 

4,40 

11,9 

76,5 

75 

5,53 

11,2 

74,9 

74 

ETECHO 

7,17 

5,81 

12,2 

75,1 

87 

5,93 

12 

76 

89 

BILANCIA 

7,11 

5,74 

12,2 

78,7 

73 

6,12 

11,9 

78,3 

75 

PANDAS 

7,07 

5,16 

12,2 

79,8 

80 

5,57 

12,1 

79,1 

77 

VAIOLET 

7,04 

5,59 

13,2 

78,4 

71 

5,08 

11,9 

78,9 

66 

CENTRO 

7,02 

5,94 

13,6 

75 

86 

5,82 

11,6 

74,4 

84 

VICTO 

7,01 

5,78 

12,2 

76,5 

76 

6,35 

11,3 

77,2 

71 

COLFIORITO 

6,96 

4,50 

11,9 

76,6 

75 

5,65 

11,5 

79,3 

76 

ARNEL 

6,91 

5,58 

11,2 

80,8 

80 

4,87 

11,8 

77,7 

76 

PADERNO 

6,87 

5,01 

12,3 

78,1 

70 

5,55 

12 

77,4 

62 

LAMPONE 

6,80 

5,53 

15,2 

76,5 

74 

5,50 

12,3 

80,5 

74 

SIRMIONE 

6,80 

4,65 

11,8 

74,8 

78 

5,63 

11,8 

78,1 

74 

MIETI 

6,78 

4,94 

12,2 

78 

71 

5,45 

12,3 

77,5 

68 

FRECCIA 

6,77 

4,84 

12,7 

76,1 

80 

5,49 

12 

78,7 

79 

SANGIACOMO 

6,70 

5,56 

13 

79,1 

84 

5,00 

12,2 

79,8 

77 

PRIMOASI 

6,67 

5,25 

12,4 

74,8 

77 

5,67 

11,9 

76,2 

74 

ENESCO 

6,61 

5,29 

14,5 

75,6 

76 

5,37 

12,4 

78,5 

72 

SAGITTARIO 

6,61 

4,89 

12,6 

79,1 

72 

5,27 

12 

77,2 

70 

BELFIORE 

6,57 

5,65 

12,7 

77,5 

73 

5,69 

11,6 

77,6 

69 

CENTAURO 

6,55 

4,59 

12,1 

77,7 

71 

6,47 

11,6 

78,2 

73 

PADUS 

6,54 

4,23 

12 

72,7 

77 

5,26 

11,9 

74,9 

76 

FARO 

6,47 

4,65 

12 

77,6 

86 

5,75 

11,9 

79,4 

87 

RAVENNA 

6,46 

5,48 

12 

78,2 

70 

5,69 

11,4 

77,9 

68 

SALGEMMA 

6,25 

5,09 

12,5 

79,1 

67 

5,15 

12 

78,9 

65 

Media 

6,92 

5,29 

12,61 

76,6 

77 

5,73 

11,8 

77,5 

75,1 

CV% 


5,64 

5,97 

2,6 

4 

4,4 

2,5 

1,9 

3 

mds 0,05 


0,49 

1,2 

3,3 

5 

0,41 

0,5 

2,4 

4 


(*) 5 località = Cormons (Go), Fiume Veneto (Pn), Mogliano Veneto (Tv), Lonigo (Vi), Ceregnano (Ro). 


Risultati 

Dopo le semine le precipitazioni sono 
state assenti per tutto il periodo invernale 
ed il freddo è stato abbastanza intenso tan¬ 
to da arrecare piccoli danni alle giovani 
piantine sia di frumento e sia di orzo. Du¬ 
rante la primavera le precipitazioni sono 
state abbastanza regolari ma verso la fine 
le temperature si sono innalzate oltre il li¬ 
vello normale e quindi il ciclo vegetativo è 
risultato interrotto con danni soprattutto a 
livello produttivo. 

Nelle tabelle 3 e 4 vengono riportati gli 


elenchi delle varietà in prova. Nella tabella 3 
le varietà di frumento tenero sono raggrup¬ 
pate per la qualità del grano ricavata da 
molteplici analisi dall’Istituto per la Cereali¬ 
coltura di S. Angelo Lodigiano. Nella tabel¬ 
la 4 le varietà di orzo sono raggruppate per 
tipo di spiga, distica o polistica. 

I risultati produttivi ed i rilievi effettuati 
per le prove del 1999/2000 vengono pre¬ 
sentati nelle tabelle 5 per il frumento e 6 per 
l’orzo. Nelle stesse tabelle le varietà sono 
elencate in ordine decrescente rispetto alla 
produzione media per ettaro conseguita 
nelle località di prova delle regioni Friuli-Ve- 
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Tab 6 - Varietà di orzo in prova nel 1999/2000. Rese medie ottenute in quattro località delle regioni Friuli e Veneto. Produzioni e 
rilievi delle due località dei Friuli 


varietà 

medie di 4 località (*) 
rese peso 

granella ettolitrico 
t/ha kg/hl 


Cormons 



Fiume Veneto 


rese peso 

granella ettolitrico 
t/ha kg/hl 

altezza 

pianta 

cm 

alletta¬ 

mento 

% 

rese 

granella 

t/ha 

peso 

ettolitrico 

kg/hl 

altezza 

pianta 

cm 

alletta¬ 

mento 

% 

BALDA 

6,66 

62,2 

4,88 

63,1 

83 

10 

5,92 

67,0 

98 

0 

GAIANO 

6,52 

59,0 

4,24 

60,8 

75 

10 

6,27 

64,8 

94 

7 

BALKAN 

6,47 

61,1 

4,57 

62,9 

73 

23 

6,36 

65,3 

84 

3 

VERTIGE 

6,44 

61,9 

4,03 

61,8 

59 

0 

6,28 

66,9 

86 

3 

SERENO 

6,39 

60,4 

3,60 

60,9 

72 

10 

6,12 

64,5 

88 

7 

GOTIC 

6,38 

60,8 

4,51 

58,7 

69 

60 

5,68 

63,4 

87 

30 

ALISEO 

6,35 

61,1 

4,70 

62,9 

65 

17 

5,71 

64,4 

83 

3 

FEDERAL 

6,31 

61,7 

4,36 

62,4 

66 

7 

6,16 

65,5 

86 

13 

NIKEL 

6,17 

60,5 

4,83 

63,2 

79 

3 

6,93 

65,8 

90 

13 

CANORO 

6,13 

64,1 

4,30 

64,9 

69 

20 

5,58 

67,0 

89 

13 

KELIBIA 

6,09 

61,5 

4,99 

62,1 

70 

10 

5,75 

65,7 

83 

17 

AMILLIS 

6,05 

63,6 

5,14 

64,5 

66 

0 

5,39 

68,7 

81 

0 

ABONDANT 

5,86 

57,8 

3,65 

54,2 

59 

20 

5,84 

62,0 

81 

33 

BARAKA 

5,85 

62,4 

3,56 

59,7 

63 

0 

6,37 

67,7 

81 

0 

SONORA 

5,75 

59,8 

2,09 

55,5 

56 

7 

6,55 

65,2 

85 

7 

LETIZIA 

5,74 

61,6 

2,70 

60,6 

55 

0 

6,2 

65,3 

82 

0 

NURE 

5,67 

61,8 

3,41 

62,0 

60 

7 

6,38 

67,7 

80 

3 

AIRONE 

5,65 

63,5 

3,79 

63,0 

55 

0 

5,68 

69,3 

83 

3 

EXPRESS 

5,65 

60,2 

3,35 

60,0 

65 

10 

5,61 

64,3 

85 

3 

SAMSON 

5,48 

59,3 

2,06 

53,0 

54 

7 

5,38 

61,9 

82 

13 

MATTINA 

5,41 

61,6 

3,22 

62,5 

70 

0 

6,33 

66,9 

92 

3 

media 

6,05 

61,2 

3,90 

60,9 

66 

11 

6,02 

65,7 

86 

8 

dms 0,05 



0,52 

1,9 

8 


0,60 

1,2 

6 


CV% 



8,28 

1,9 

8 


6,23 

1,1 

5 


(*) 4 località = 

; Cormons (Go), Fiume Veneto (Pn), Mogliano Veneto (Tv), Lonigo (Vi) 








Frumento 


Le rese rilevate in Friuli quest’anno 
sono inferiori a quelle dello scorso an¬ 
no. Risultati quasi normali sono stati 
comunque ottenuti a Fiume Veneto 
mentre a Cormons le rese sono state 
inferiori alle attese per una precoce 
chiusura del ciclo vegetativo. 


La virosi del mosaico giallo dell’orzo è una delle 
principali fitopatie dell’orzo in Friuli. Prevenire la 
diffusione è possibile solamente evitando la 
monocoltura ed utilizzando varietà tolleranti 


nezia Giulia e Veneto. Questa scelta è stata 
fatta considerando che le medie di solo due 
località non avrebbero potuto dare suffi¬ 
cienti garanzie per la scelta varietale nelle 
prossime semine autunnali. La me¬ 
dia di quattro o cinque località offre 
senz’altro una informazione più at¬ 
tendibile sulle probabilità di compor¬ 
tamento nelle prossime campagne 
granarie. Ad ogni buon conto ven¬ 
gono riportati per completezza an¬ 
che i risultati ed i rilievi effettuati nel¬ 
le due località della regione Friuli- 
Venezia Giulia. 
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Per migliorare la 
qualità dell’orzo è 
necessario evitare le 
semine fitte e le forti 
concimazioni azotate 
che favoriscono 
l’allettamento e le 
malattie funginee 


Con rese supe¬ 
riori del 5% ri¬ 
spetto alla media 
di campo si distin¬ 
guono: Tibet, Mar- 
vao, Eureka, Ce- 
zanne e Serio. 

Con rese comun¬ 
que superiori alla 
media delle cin¬ 
que località si distinguono: Guadalupe, 
Giava, Etecho, Bilancia e Pandas. Le va¬ 
rietà che hanno trovato riconferma alle 
buone rese dello scorso anno sono risulta¬ 
te Serio, Etecho e Bilancia che sono carat¬ 
terizzate da una medio-buona qualità in 
quanto classificati come frumenti diretta- 
mente panificabili. 

Il peso ettolitrico è risultato medio-bas¬ 
so soprattutto a Cormòns. Va ricordato che 
normalmente i valori rilevati all’uscita dalla 
mietitrebbia sono in generale inferiori di al¬ 
meno tre o quattro punti rispetto ai valori 
della granella commercializzata. Questo è 
in conseguenza della non completa pulizia 
dei chicchi effettuata dalla mietitrebbia 
sperimentale e dall’umidità della granella 
stessa, che normalmente non è nei valori 
standard. 

I valori di peso ettolitrico si devono per¬ 
ciò intendere quali dati di confronto tra le 
varietà e non come valori assoluti. Le va¬ 
rietà che hanno dimostrato di avere pesi et- 
tolitrici buoni a Fiume Veneto e comunque 
superiori a 78,5 sono: Serio, Pandas, Vaio- 
let, Colfiorito, Lampone, Freccia, Sangiaco- 
mo, Faro e Salgemma. I valori di peso etto¬ 
litrico più bassi si sono invece avuti con le 
varietà più produttive: Tibet, Cezanne, ed 
Eureka. 

L’altezza delle piante è risultata piutto¬ 
sto contenuta con un valore medio di 76 
centimetri. L’allettamento è risultato pari a 
zero nella media e solo poche varietà han¬ 
no mostrato un certo sbandamento alla 
raccolta. 


Orzo 

Nella tabella 6 vengono presentati i risul¬ 
tati produttivi ottenuti ed i rilievi effettuati. 
Le rese di quest’anno sono inferiori a quel¬ 
le degli anni scorsi soprattutto a Cormons 
ove la media di campo è pari a 3,90 t/ha 
per i danni della virosi del mosaico giallo. 

Ai primi cinque posti si collocano le va¬ 
rietà che hanno dimostrato di possedere 
una buona capacità produttiva nelle diver¬ 
se condizioni pedoclimatiche delle due re¬ 
gioni ed una certa tolleranza alla virosi: Bal¬ 
da, Gaiano, Balkan, Vertige, Sereno, Gotic, 
Aliseo e Federai. 

La varietà Amillis è risultata anche que¬ 
st’anno la vartietà più interessante a Cor¬ 
mons per le buone rese e buon peso ettoli¬ 
trico in una zona particolarmente severa 
per i danni della virosi del mosaico giallo 
dell’orzo. 

La taglia delle piante a Fiume Veneto è di 
86 centimetri. Le varietà a taglia alta ap¬ 
paiono come l’anno scorso soprattutto Bal¬ 
da e Gaiano. 

Il peso ettolitrico è abbastanza buono 
con un valore medio di 65,7 kg/ha a Fiume 
Veneto. Le varietà con alto peso ettolitrico 
sono risultate tra le più produttive: Balda, 
Vertige, Canoro e Amillis. 

La superficie allettata è risultata abba¬ 
stanza contenuta quest’anno con un valore 
medio del 10% nelle due località del Friuli 
Venezia Giulia. 


16 


NOTIZIARIO ERSA 4/2000 













K1Uq:m'il=U'iriT r 4L*Jk’|=| 



I. Clabassi*. 
S. Frausin**, 
P. Gerii** 


VITICOLTURA 

Risultati di una prova biennale 
contro l’oidio della vite 
in provincia di Trieste 


*Osserva(orio per le 
Malattie delle 
Piante - Trieste 

** Liberi 
professionisti, 
incaricati 
dalla Provincia 
di Trieste 


L’oidio rappresenta per la vite, in pro¬ 
vincia di Trieste, la malatta più diffusa e 
più pericolosa. Sono state pertanto im¬ 
postate prove, nel biennio 1998-1999, 
con strategie differenziate che prevede¬ 
vano l’uso di prodotti sperimentali a con¬ 
fronto con prodotti già collaudati nella di¬ 
fesa antioidica. I risultati ottenuti con tut¬ 
te le tesi in prova sono stati ottimali. An¬ 
che l’uso del biofungicida Ampelomyces 
quisqualis ha permesso risultati molto 
promettenti. 


La relazione è 
stata presenta¬ 
ta alle Giornate 
Fitopatologiche 
2000 svoltesi a 
Perugia dal 16 
al 20 aprile u.s. 


D n Friuli-Venezia Giulia, le malattie 
fungine più dannose per la vite so¬ 
no la peronospora e la botrite. L’oi¬ 
dio, solamente in talune annate ed in talune 
aree viticole, rappresenta un serio pericolo 
per questa coltura. Si può sottolineare che 
il Collio goriziano e tutte le zone viticole 
triestine rappresentano aree dove la vite è 
particolarmente sensibile a questa malattia. 
I danni conseguenti sono pertanto di note¬ 
vole entità. 

La disponibilità sempre più ampia per il 
viticoltore di prodotti antioidici sta permet¬ 
tendo risultati molto confortanti. A tal ri¬ 
guardo basti ricordare il derivato delle stro- 
bilurine azoxistrobin ed il più recente qui- 
noxyfen, appartenente alla nuova famiglia 
della fenossiquinoline o a miscele di princi¬ 
pi attivi già in commercio. 

I suddetti composti sono stati saggiati, 
in un ambiente viticolo della provincia di 
Trieste con elevata pressione oidica, a con¬ 
fronto con strategie che prevedevano l’uso 
di zolfo, dinocap ed inibitori della biosintesi 
degli steroli. 

E stata inoltre valutata l’efficacia di un 
analogo delle strobilurine ancora sperimen¬ 
tale (CGA 279202) e di un biofungicida a 
base del fungo miceparassita, Ampelomy¬ 
ces quisqualis. 



Tenue effiorescenza bianco cenerognola e leggere 
decolorazioni e increspature del lembo su una foglia 
di vite con sintomi iniziali di infezioni di oidio 


Materiali e metodi 

Le prove sono state condotte, nel corso 
degli anni 1998-99, a Bagnoli della Rosan- 
dra di San Dorligo della Valle. 

li vigneto oggetto della prova ha 16 anni 
d’età, allevato alla cappuccina (Guyot mo¬ 
dificato), con sesto d’impianto di 2,10 x 
1,05 m. La cv. presa in considerazione è 
stata la Malvasia istriana innestata su S04. 

I trattamenti sono stati effettuati con ato¬ 
mizzatore a spalla, marca Sthill, munito di 
lancia a mano con regolazione dell’ugello, 
erogando una sospensione fungicida di cir¬ 
ca 10 hl/ha. 

Si è operato secondo lo schema statisti- 
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N. 

Fungicida 

Dose 

Rilievo 29-07 

tesi 

(ml-g 

p.a./hl) 

grappoli 
colpiti (%) 

acini 

colpiti (%) 

1 

* DINOCAP+ 

130 

0,5 c 

0,1 c 


MICLOBUTANIL 

26,3 



2 

TEBUCONAZOLO+ 

9,9 

0,0 c 

0,0 c 


ZOLFO 

154 



3 

TEBUCONAZOLO+ 

79,2 

0,0 c 

0,0 c 


TRIADIMENOL 

26,4 



4 

AZOXISTROBIN 

187,5 

0,0 c 

0,0 c 

5 

** AZOXISTROBIN 

187,5 

0,0 c 

0,0 c 


ESACONAZOLO 

1,8 




AZOXISTROBIN 

187,5 



6 

QUINOXIFEN 

6,8 

0,0 c 

0,0 c 

7 

CGA 279202 WG 

7,5 

0,0 c 

0,0 c 

8 

PENCONAZOLO 200 EW 3 

0,2 c 

0,05 c 

9 

*** AQ 10+ 

50 

7,3 b 

4,7 b 


OLIO PARAFFINICO 

296 



10 

QUINOXIFEN+ 

6,3 

0,0 c 

0,0 c 


FENARIMOL 

1,9 



TEST NON TRATTATO 

_ 

93,0 a 

87,5 a 


I valori in colonna seguiti dalla stessa lettera non presentano differenze significative al te¬ 
st di Tukey (P=0,05). 

* TESI 1: 01/06 ZOLFO MICRONIZZATO; 10-24/06 DINOCAP+MICLOBUTANIL; 06-17- 
30/07 ZOLFO MICRONIZZATO. 

** TESI 5: 1-10/06 AZOXISTROBIN; 24/06 E 06/07 ESACONAZOLO; 17-30/07 AZOXI- 
STROBIN. 

*** TESI 9: 1-10/06 AQ 10+OLIO; 24/06 - 06/07 PENCONAZOLO; 17-30/07 AQ 
10+OLIO. 

Le altre tesi avevano previsto sei trattamenti alle seguenti date: 01-12-24/06; 08-20- 
30/07 per le tesi 2-3-7-8-10; 01-10-24/06; 06-17-30/07 per le tesi 4 e 6. 


co dei blocchi randomizzati con 3 ripetizio¬ 
ni e parcelle di 4 piante. Prima dell’inizio 
della prova, nel 1998, è stato eseguito, in 
data 22-8, su tutto il vigneto, un interven¬ 
to con zolfo micronizzato alla dose di 400 
g/hl. 

Anche nel 1999, sono stati eseguiti da 1 
a 3 interventi con zolfo prima dell’inizio del¬ 
le prove a seconda delle strategie. In am¬ 
bedue le annate, le prove hanno preso l’av¬ 
vio con l’inizio della fioritura. Tale fase è 
stata considerata lo stadio fenologico di ri¬ 
ferimento per il primo intervento delle tesi a 
confronto. 


Tab. 1 - Risultati della 
prova - Anno 1998 
(cv. Malvasia Istriana) 



Macchie e reticolazioni brune da oidio su un tralcio 
verde di vite; vegetazione ragnatelosa del fungo sui 
pedicelli degli acini 


È stato eseguito, in ambedue le annate, 
un unico rilievo, in quanto sulle tesi trattate 
l’incidenza della malattia è stata molto con¬ 
tenuta. Il rilievo, come riportato nelle 
tabelle 1 e 3, ha previsto la valutazione 
della percentuale dei grappoli e degli acini 
colpiti. 


Risultati 

Anno 1998. La stagione è stata caratte¬ 
rizzata da condizioni climatiche particolar¬ 
mente predisponenti per questa malattia. 
L’oidio si è manifestato sul testimone non 
trattato in maniera epidemica già a partire 
dalla fioritura. 

Basti ricordare che le infezioni si sono 
evidenziate, in forma grave, a carico di tut¬ 
ti gli organi verdi delle piante. 

Pur con tale pressione oidica elevata, le 
strategie in prova hanno dato risultati otti¬ 
mali. Soltanto la tesi 1 che prevedeva un 
trattamento iniziale e tre finali con zolfo e 
due interventi di dinocap + myclobutanil e 
la tesi 8 che prevedeva sei trattamenti con 
penconazolo hanno manifestato infezioni, 
peraltro irrilevanti, sia sui grappoli che su 
acini. 

La tesi invece che prevedeva l’uso del- 
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Spaccature del tralcio 


YAmpelomyces quisqualis (AQ) ha presen¬ 
tato una percentuale di danno su grappoli 
del 7,3% con il 4,7% degli acini infetti. Trat¬ 
tandosi di un fungicida microbiologico il ri¬ 
sultato è peraltro molto soddisfacente. 

Anno 1999. L’andamento meteorologico 
di questa annata non ha favorito infezioni 
gravi di oidio. Sulle viti non trattate, infatti, 
nonostante le gravi infezioni rilevate nel¬ 
l’anno precedente, non è stata osservata in 
primavera la presenza di germogli a ban¬ 
diera. 

Le prime manifestazioni di oidio si sono 
osservate a carico delle foglie, con presen¬ 
za di bollosità e increspature del lembo. 
Una presenza sui grappoli è stata notata 
solamente a partire da metà luglio, con un 
notevole ritardo rispetto all’anno preceden¬ 
te. È da ricordare che le piovosità ed il tas¬ 
so elevato di umidità verificatesi hanno fa¬ 
vorito infezioni sporadiche di peronospora, 
che, in questa provincia non rappresenta 
una malattia pericolosa. 

Non si sono verificate pertanto quelle 
esplosioni di oidio che, normalmente, si 
evidenziano nel periodo luglio-agosto in 
queste zone. 

Come si può notare dalla tabella 3, dal 
rilievo eseguito il 18-08, la percentuale di 



N. tesi 

Data 

Principio attivo 

1 

7-14-24/05 

01/06 

14-28/06 

12-27/07 

ZOLFO MICRONIZZATO 
DINOCAP 

MICLOBUTANIL 

ZOLFO MICRONIZZATO 

2 

7-14-24/05 
1-14-28/06, 12-27/07 

ZOLFO MICRONIZZATO 
TEBUCONAZOLO+ZOLFO 

3 

7-14-24/05 
1-14-28/06, 12-27/07 

ZOLFO MICRONIZZATO 
TEBUCONAZOLO+TRIADIMENOL 

4 

7-14/05 

24/05 

1-14-28/06 

9-20/07 

ZOLFO MICRONIZZATO 
DINOCAP 

AZOXISTROBIN 

ESACONAZOLO 

5 

7-14-24/05 

1-14/06 

28/06 

12-27/07 

ZOLFO MICRONIZZATO 
MICLOBUTANIL 
MICLOBUTANIL+DINOCAP 

ZOLFO MICRONIZZATO 

6 

7-14/05 

24/05 

1-14-28/0, 12-27/07 

ZOLFO MICRONIZZATO 
DINOCAP 

QUINOXIFEN 

7 

7-14-24/05 

1-14-28/06 

12-27/07 

ZOLFO MICRONIZZATO 

CGA 279202 WG 

ZOLFO MICRONIZZATO 

8 

7-14-24/05 

1-14-28/06 

12-27/07 

ZOLFO MICRONIZZATO 

CGA 279202 WG 

ZOLFO MICRONIZZATO 

9 

07/05 

14/05 

24/05 

1-14/06 

28/06, 9-12707 

ZOLFO MICRONIZZATO 

AQ 10+OLIO 

ZOLFO MICRONIZZATO 
ESACONAZOLO 

AQ 10+OLIO 

10 

7-14/05 

24/05 

1-14-28/06, 12-27/07 

ZOLFO MICRONIZZATO 
DINOCAP 

QUINOXIFEN+FENARIMOL 

TESTIMONE 


NON TRATTATO 

* rifatto per pioggia 



Tab. 2 - Strategie 
d’intervento - Anno 
1999 


grappoli attaccati era del 56% mentre quel¬ 
la degli acini colpiti era del 36% sul test 
non trattato. Sulle tesi trattate invece, non 
si sono riscontrate infezioni di questa ma¬ 
lattia. 


Conclusioni 

La variabilità delle condizioni climatiche 
delle due annate ha determinato pressioni 
di malattia notevolmente differenziate. A 
fronte di una presenza rilevante di oidio su 
tutti gli organi erbacei e legnosi nel corso 
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del 1998, sul testimone non trattato ci si 
aspettava di osservare nel corso del 1999 
una presenza iniziale di germogli a bandie¬ 
ra determinati da infezioni precoci causate 
dal micelio svernante nelle gemme ed infe¬ 
zioni successive sui grappoli. 

Tutto ciò non si è verificato e le prime in¬ 
fezioni gravi si sono notate solamente a 
metà luglio ed il patogeno non ha mai ma¬ 
nifestato una forte virulenza, probabilmente 
a causa dell’andamento meteorologico ve¬ 
rificatosi durante i mesi estivi, caratterizzati 
da frequenti piogge ed umidità relative mol¬ 
to elevate. 

In queste condizioni in ambedue le an¬ 
nate i risultati sono stati molto positivi con 
le varie tesi a confronto. 

Le diverse strategie usate hanno con¬ 
sentito un contenimento della malattia sod¬ 
disfacente. 


A conclusione perciò si può sottolineare 
che interventi effettuati in modo corretto, 
anche usando prodotti diversificati, nel pe¬ 
riodo di maggior suscettibilità della vite, 
consentono di ottenere risultati ottimali an¬ 
che in condizioni di pressione infettiva ele¬ 
vata come verificatosi nel corso del 1998. 
Lo stesso biofungicida Ampelomyces qui- 
squalis è riuscito a contenere bene la ma¬ 
lattia. 

Da questa prova risulta pertanto eviden¬ 
te che un’impostazione corretta delle stra¬ 
tegie dei trattamenti consente risultati otti¬ 
mali nella difesa antioidica della vite anche 
in zone ad alta sensibilità. 


N. 

Fungicida 

Dose 

RILIEVO 18-08 

Tesi 


(ml-g 

grappoli 

acini 



p.a./hl) 

colpiti (%) 

colpiti (%) 

1 

DINOCAP 

210 

0,0 b 

0,0 b 


MICLOBUTANIL 

37,5 



2 

TEBUCONAZOLO+ 

9,9 

0,0 b 

0,0 b 


ZOLFO 

154 



3 

TEBUCONAZOLO+ 

79,2 

0,0 b 

0,0 b 


TRIADIMENOL 

26,4 



4 

AZOXISTROBIN 

187,5 

0,0 b 

0,0 b 


ESACONAZOLO 

1,8 



5 

MICLOBUTANIL 

37,5 

0,0 b 

0,0 b 


DINOCAP 

210 



6 

QUINOXIFEN 

6,8 

0,0 b 

0,0 b 

7 

CGA 279202 WG 

6,3 

0,0 b 

0,0 b 

8 

CGA 279202 WG 

7,5 

0,0 b 

0,0 b 

9 

AQ 10+ 

35 

0,0 b 

0,0 b 


OLIO PARAFFINICO 

296 



10 

QUINOXIFEN+ 

6,3 

0,0 b 

0,0 b 


FENARIMOL 

1,9 




TEST NON TRATTATO 

- 

56,0 a 

36,0 a 

1 valori in colonna seguiti dalla stessa lettera non presentano differenze significative al te- 

st di Tukey (P=0,05). 





Tab. 3 - Risultati 
della prova - 
Anno 1999 
(cv. Malvasia Istriana) 



Vegetazione 
ragnatelosa, 
suberificazioni e 
spaccature su acini 
con infezioni di oidio 
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VITICOLTURA 



G. Crespan, 
C. Zcnarola, 
G. Colugnati, 
F. Brcgant, 

A. Gallas, 

I. Toiletti 


Modalità di concimazione e 
risposta della vite, 
primi risultati di un’indagine 
su Cabernet sauvignon 


FUSA - 

Centro Pilota per 
la Vitivinicoltura 


Fasi di preparazione del 
terreno in previsione di 
un nuovo impianto nella 
zona del Carso 
goriziano 

(Az. Castelvecchio) 


' j a nutrizione riveste un ruolo strate- 
[L gico nel determinare l’equilibrio ve- 
• " .1 geto-produttivo delle piante e di 
conseguenza sia le performances produtti¬ 
ve che le caratteristiche qualitative dei mo¬ 
sti. Risulta quindi uno dei fattori sui quali si 
può agire per contenere i costi e ottimizzare 
le rese, a seconda dell’obbiettivo enologico. 

La ricerca in questo settore ha ampliato 
la gamma di prodotti a disposizione dei vi¬ 
ticoltori, in funzione delle mutate esigenze 
dei vigneti moderni e delle nuove tecnolo¬ 
gie presenti in azienda. 

Al fine di verificare la validità di alcuni re¬ 
centi formulati, è stato posto sotto osser¬ 
vazione un vigneto investito a Cabernet 
sauvignon, sito aH’interno della DOC «Car¬ 



so», ambiente estremamente atipico per la 
pratica agricola in generale e viticola in par¬ 
ticolare. 

Le principali caratteristiche del vigneto 
sede di prova sono riportate in tabella 1. 

Questa sperimentazione è volta a fornire 
indicazioni tecniche sulla conduzione del 
vigneto, attraverso lo studio del comporta¬ 
mento delle piante sottoposte a diverse ti¬ 
pologie di concime, epoche e modalità di 
distribuzione, in relazione all’ottimizzazione 
del livello quanti-qualitativo dell’uva. A tal 
fine vengono confrontati alcuni formulati in 
polvere solubile, distribuiti tramite fertirriga¬ 
zione al terreno, con i fertilizzanti granulari 
normalmente in uso presso l’azienda e con 
una tesi mista, che prevede l’utilizzo in ab¬ 
binamento di concime granulare aziendale 
e di un fertilizzante fogliare (tab. 2). 

Per valutare le risposte del vitigno alle 
diverse tecniche di concimazione, sono 
stati indagati sia i principali parametri vege- 
to-produttivi delle piante (peso della produ¬ 
zione, numero grappoli per pianta, peso 
medio del grappolo, peso del legno di po¬ 
tatura, indice di Ravaz, indice di equilibrio 
vegeto-produttivo e indice di espressione 
vegeto-produttiva), che analitici dei mosti 
(zuccheri, pH, acidità titolabile, rapporto 
zuccheri/acidità, antociani potenziali ed 
estraibili e polifenoli totali). 

Lo schema sperimentale adottato è a 
blocchi randomizzati, con tre ripetizioni per 
tesi; sui dati ottenuti è stata eseguita l’ana¬ 
lisi della varianza e le medie sono state se¬ 
parate con il test di Student, Newman, 
Keuls, ad un livello di significatività di 0,05. 


Varietà 

Anno 

Sesto 

Densità 

Forma di 

Carica di 


d’impianto 

d’impianto 

(m) 

di piantagione 
(piante/ha) 

allevamento 

gemme 
ad ettaro 

Cabernet sauvignon 

1982 

3,50 x 1,50 

1905 

Sylvoz 

57150-66675 


Tab. 1 - Caratteristiche 
d’impianto e potatura 
del vigneto in 
osservazione 
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Tesi 


Quantitativo 

totale (kg/ha) 

Composizione 

N-P-K 

Trattamenti 


Distribuzione 



(n) 

tipo 

epoca 

D 

Aziendale 

500 

12-12-17 

1 

terreno 

germogliamento 

2) 

Fertirrigazione 
polvere solubile 

160 

15-10-30 

4 

terreno 

1) germogliamento; 

2) fine fioritura; 

3) acino pepe; 

4) invaiatura 

3) 

Fertirrigazione 
polvere solubile 

100 

15-10-30 

4 

terreno 

1) germogliamento; 

2) fine fioritura; 

3) acino pepe; 

4) invaiatura. 

4) 

Aziendale 


12-12-17 

1 

terreno 

come per tesi aziendale 


+ Fogliare 


20-20-20 

+6 

+ fogliare 

1) ripresa vegetativa; 

2) dopo 10 giorni; 

3) ingrossamento acino; 

4) dopo 10 giorni; 

5) inizio invaiatura; 

6) dopo 10 giorni. 


differenze significative alla vendemmia. La 
motivazione di tali comportamenti è da at¬ 
tribuire all’annata particolarmente favore¬ 
vole, che ha consentito anche alla tesi 
aziendale, che per diversi parametri mostra 
un ritardo di maturazione, di recuperare, 
nell’ultima decade, il «gap» che la separava 
dalle altre, come si vede chiaramente os¬ 
servando le figure 1,2 e 3. 

Analizzando l’accumulo delle sostanze 
coloranti: antociani potenziali ed estraibili e 
polifenoli totali (figg. 4, 5 e 6), si riscontrano 
analogie con quanto osservato per la matu¬ 
rità tecnologica e cioè la differenziazione 
del comportamento, indotto dalle diverse 
tipologie di concimazione, si riduce forte¬ 
mente al momento della vendemmia e non 
si evidenzia infatti alcuna differenza statisti¬ 
ca fra le tesi a confronto (tab. 5). 

Per quanto riguarda l’accumulo di anto¬ 
ciani potenziali ed estraibili (figg. 4 e 5) la 
tesi 3 denota una certa superiorità durante 


Risultati e discussione 

Analizzando i dati viticoli, risulta eviden¬ 
te che la metodica di concimazione influen¬ 
za soprattutto l’equilibrio vegeto-produttivo 
delle piante ed in particolare la produzione 
di sarmenti (tab. 3). Le tesi 3 (fertirrigazione 
con 100 kg/ha) e 4 (associazione concime 
granulare al terreno + fogliare) promuovono 
un maggior sviluppo vegetativo e tendono 
a spostare l’equilibrio verso la produzione 
di tralci e foglie, come evidenziano, da un 
lato il peso del legno di potatura e dall’altro 
l’indice di Ravaz e l’indice L7EVP. 

Al contrario, la tesi a concimazione 
aziendale sembra promuovere maggior¬ 
mente la componente riproduttiva e quindi 
sposta l’equilibrio a favore dei grappoli. 

La tesi 2 (fertirrigazione con 160 kg/ha) 
si colloca in posizione intermedia. 

Per quanto riguarda i parametri di matu¬ 
rità tecnologica (tab. 4) non si visualizzano 


Tab. 2 - Principali 
caratteristiche dei 
fertilizzanti utilizzati e 
schema di 

distribuzione adottato 


Tab. 3 - Effetto della 
tipologia di 
concimazione sui 
parametri vegeto- 
produttivi di Cabernet 
sauvignon nel 1999 


Tesi 

Produzione 

uva 

(kg/pianta) 

Grappoli 

(n/pianta) 

Peso medio 
grappolo (g) 

Peso legno 
di potatura 
(kg/pianta) 

Indice 
di Ravaz 

L/EVP 


EVP 

(kg/pianta) 

Aziendale 

7,218 

53,7 

134,4 

1,716 b 

4,21 

a 

19,2 

b 

8,934 

Fertirrigazione 
(160 kg/ha) 

6,846 

53,1 

128,9 

1,707 b 

4,01 

ab 

20,0 

ab 

8,553 

Fertirrigazione 
(100 kg/ha) 

6,981 

55,7 

125,3 

2,088 a 

3,34 

b 

23,0 

a 

9,069 

Aziendale 
+ fogliare 

6,946 

50,8 

136,7 

1,965 ab 

3,53 

b 

22,1 

a 

8,911 

Significatività 

n.s. 

n.s 

n.s. 

** 

** 


* 


n.s. 
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Tesi 

Zuccheri 

(°Brix) 

Acidità 

totale 

(g/L ac. tartarico) 

pH 

Indice 

Z/A 

Aziendale 

21,4 

7,9 

3,62 

2,71 

Fertirrigazione 
(160 kg/ha) 

21,8 

8,3 

3,71 

2,63 

Fertirrigazione 
(100 kg/ha) 

21,3 

8,6 

3,60 

2,48 

Aziendale 
+ fogliare 

21,4 

8,6 

3,57 

2,49 

Significatività 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

n.s. 



Tab. 4 - Effetto della tipologia di concimazione sui 
parametri di maturità tecnologica di Cabernet 
sauvignon nel 1999 


la fase ascendente della curva, ma già in 
data 5 ottobre risulta in linea con le altre. 

Osservando le curve della densità ottica 
a 280nm (indice dei polifenoli totali, fig. 6) si 
può notare come la tesi 4 si mantenga a li¬ 
velli praticamente costanti durante tutto il 
periodo di maturazione, segno evidente 
che la maturità fenolica viene raggiunta an¬ 
ticipatamente, mentre le altre seguano un 
andamento simile caratterizzato da un pic¬ 
co in data 21 settembre per poi decrescere 
fino ad un plateau che viene mantenuto fi¬ 
no alla vendemmia e che risulta in linea con 
quello raggiunto dalla tesi 4. 



Fig. 1 - Effetto della tipologia di concimazione 
sull'accumulo di zuccheri di Cabernet sauvignon nel 
1999 




Fig. 2 - Effetto della tipologia di concimazione 
sull’acidità totale dei mosti di Cabernet sauvignon nel 
1999 


Fig. 3 - Effetto della tipologia di concimazione 
sull’indice Z/A dei mosti di Cabernet sauvignon nel 
1999 



Antociani 

Polifenoli 

Tesi 

potenziali 

(mg/L) 

estraibili 

(mg/L) 

totali 

(DO280 

nm) 

Aziendale 

1694 

830 

44.1 

Fertirrigazione 
(160 kg/ha) 

1624 

774 

45.7 

Fertirrigazione 
(100 kg/ha) 

1655 

795 

43.0 

Aziendale 
+ fogliare 

1445 

752 

46.7 

Significatività 

n.s. 

n.s. 

n.s. 


Tab. 5 - Effetto della tipologia di concimazione sui 
parametri di maturità fenolica e cellulare di Cabernet 
sauvignon nel 1999 
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Conclusioni 



15-set 21-set 05-ott 14-ott 

Tesi 1 -a- Tesi 2 Tesi 3 Tesi 4 



Al termine del primo anno di sperimen¬ 
tazione, notiamo il maggior sviluppo di tral¬ 
ci e foglie indotto dalla fertirrigazione a 100 
kg/ha e dalla concimazione fogliare, in 
combinazione con il fertilizzante granulare 
al terreno; tale comportamento può risulta¬ 
re, in annate sfavorevoli, particolarmente 
utile per consentire un maggior accumulo 
di zuccheri e quindi una maturità tecnologi¬ 
ca più consona aH’ottenimento di vini su¬ 
scettibili di invecchiamento, anche prolun¬ 
gato, mentre in annate particolarmente fa¬ 
vorevoli permette comunque un anticipo di 
maturazione. 

Nessuna differenza statistica è invece 
emersa, finora, all’interno delle tesi che 
prevedono fertirrigazione e concimazione 
fogliare, anche se si nota una certa peculia¬ 
rità di comportamento, da un lato della tesi 
4, che sembra anticipi maggiormente la 
maturazione e dall’altro della tesi 2 che, al 
contrario, oltre a far registrare un diverso li¬ 
vello di equilibrio vegeto-produttivo, ritarda 
sia l’accumulo di zuccheri che di antociani. 

Ovviamente i dati sortiti dal primo anno 
di sperimentazione, anche se di sicuro inte¬ 
resse, sono solo indicativi e necessitano 
quindi di ulteriori approfondimenti. 
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Fig. 4 - Effetto della tipologia di concimazione sulla 
concentrazione di antociani potenziali dei mosti di 
Cabernet sauvignon nel 1999 


Fig. 5 - Effetto della tipologia di concimazione sulla 
concentrazione di antociani estraibili dei mosti di 
Cabernet sauvignon nel 1999 

Fig. 6 - Effetto della tipologia di concimazione sulla 
densità ottica a 280nm (indice di polifenoli) dei mosti 
di Cabernet sauvignon nel 1999 


Vigneto dell’Az. Castelvecchio presso cui è stata 
eseguita la prova di concimazione 
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Prove di lotta contro Cameraria 
ohridella dell’ippocastano 
con trattamenti endoterapici 
nella città di Trieste 


* Osservatorio per 
le Malattie delle 
Piante - Trieste 


** Servizio Verde 
Pubblico, Connine 
di Trieste 


*** Technogrcen - 
Cesena 


La relazione è 
stata presenta¬ 
ta alle Giornate 
Fitopatologiche 
2000 svoltesi a 
Perugia dal 16 
al 20 aprile u.s. 


Vengono riportati i risultati di un bien¬ 
nio di prove con trattamenti endoterapici 
contro la Cameraria ohridella, un micro¬ 
lepidottero Gracillariide dell’ippocastano 
che ha fatto la sua comparsa nella città 
di Trieste nel 1997. Gli interventi sono 
stati eseguiti con una attrezzatura appo¬ 
sitamente costruita e con uso di prodot¬ 
ti già registrati per questo tipo di tratta¬ 
menti a confronto con altri, non registra¬ 
ti, quali imidacloprid e abamectina. I pri¬ 
mi risultati ottenuti, in particolar modo 
con questi ultimi principi attivi, sono mol¬ 
to promettenti e aprono possibilità nuove 
nella difesa contro questo fitofago, so¬ 
prattutto nei centri urbani. 


■■■ ippocastano (Aesculus hippocasta- 
gj f num L.) è una delle piante arboree 
■■ più diffuse nell’Italia centro-setten¬ 
trionale, per l’arredo di viali, parchi e giardi¬ 
ni sia pubblici che privati. La preferenza è 
dovuta alla bellezza, durante la primavera, 
per la splendida fioritura, all’adattabilità al 
clima, e per l’ottimo potere ombreggiante, 
dato dalle caratteristiche portamentali e di 
ampio sviluppo della chioma. Nel caso spe¬ 
cifico della città di Trieste questa pianta ha 
un significato storico-ambientale e numeri¬ 
co di rilievo. Basti pensare che l’il % delle 
piante censite nella città nel 1993 dal Servi¬ 
zio del Verde Pubblico del Comune è rap¬ 
presentato da questa specie ed assomma 
a circa 2000 esemplari. Si stima inoltre che 



Risultati di 
prova 

parcellare con 

metodo 

Technogreen. 

A destra 

parcelle 

trattate, a 

sinistra 

testimone non 
trattato 


25 


NOTIZIARIO ERSA 4/2000 




















Metodo a caduta libera 



gli ippocastani, presenti in tutta al Provincia 
siano circa 3500. L’antracnosi, malattia do¬ 
vuta a Guignardia aesculi (Pech.) Stew, era, 
fino a qualche anno fa, l’unico parassita de¬ 
gno di menzione per questa specie. A par¬ 
tire dall’annata 1997 un’altra avversità cioè 
Cameraria ohridella si è evidenziata in mo¬ 
do esplosivo a carico di questa pianta sia in 
provincia di Trieste che, con gradienti de¬ 
crescenti est-ovest, nelle altre Provincie 
della Regione Friuli-Venezia Giulia (Zandi- 
giacomo et al. 1997). 

Si tratta di un lepidottero Gracillariide 
segnalato, per la prima volta nella Repub¬ 
blica di Macedonia (Deschka & Dimic, 
1986) in base ad esemplari raccolti a Ohrid, 
presso il lago omonimo e da cui ha preso il 


nome. Tale parassita colpisce l’ippocasta¬ 
no a fiori bianchi. Solo sporadicamente è 
stata notata la presenza di mine sulle altre 
due specie, A. pavia e A. carnea, e cioè 
quelle a fiori rossi e rosa. Procura normal¬ 
mente un numero di mine/foglia tale da 
provocare una filloptosi anticipata, già a 
partire da metà luglio. È stato constatato 
inoltre che gravi infestazioni e conseguenti 
incipienti filloptosi determinano un rigermo¬ 
gliamento ed una rifioritura della piante con 
presumibili scompensi fisiologici. In Austria 
mine di C. ohridella sono state osservate 
anche su foglie di giovani piante di Acero di 
monte, Acer pseudoplatanus L. (Krehan, 
1995). 

La particolare velocità di colonizzazione, 
che si ipotizza legata al traffico veicolare ed 
i conseguenti danni notevoli procurati alle 
piante, fra l’altro già particolarmente sensi¬ 
bili ad inquinamento urbano, siccità, asfis¬ 
sia radicale, malattie quali le carie del legno 
e l’antracnosi, hanno indotto ad approfon¬ 
dire le eventuali misure di contenimento. Si 
è constatato così che la raccolta autunnale 
delle foglie, nelle cui mine l’insetto sverna 
sotto forma di crisalide e la loro distruzione 
consente un contenimento del potenziale 
biotico con conseguente riduzione dei dan¬ 
ni alle alberature nell’anno successivo. La 
presenza di parassitoidi, soprattutto Ime¬ 
notteri Icneumonidi, Eulofidi e Braconidi, 
rinvenuti su mine di questo insetto, favori¬ 
ranno inoltre in futuro un contenimento del 
fitofago. 

Nella nostra realtà si sono ipotizzati al¬ 
tresì, per cercare di limitare la diffusione, in¬ 
terventi endoterapici come unica soluzione 
alternativa ad interventi alla chioma che po¬ 
trebbero essere eseguiti unicamente con 
notevoli difficoltà, disagi ed inquinamento 
ambientale. Questo lavoro riferisce pertan¬ 
to di un biennio di prove di lotta attuato nel¬ 
l’ambito cittadino nel corso delle annate 
1998 e 1999, per saggiare l’efficacia di al¬ 
cuni insetticidi, già registrati per questo 


Tab. 1 - Dati riassuntivi 
prove contro Cameraria 
ohridella - 20 maggio 


Principio 

Dose 

Dose 

Circonferenza 

Dose media 

Pressione 

Tempo medio 

mi/ 

N. medio 

attivo 

formulato 

principio 

media 

(ml/pianta) 

media 

di iniezione 

secondo 

fori/ 

(% principio attivo 

(ml/l) 

attivo 

piante 


di iniezione 

(secondi) 


pianta 

nel formulato) 


(ml/l) 

(cm/pianta) 


(bar) 




ACEPHATE (40%) 

75,00 

30,00 

169,10 

1412,50 

7,81 

104,75 

13,48 

4,37 

METHOMIL (40%) 

75,00 

30,00 

170,70 

1437,50 

7,87 

251,87 

5,70 

4,12 

METHAMIDOPHOS (19,5%) 

156,00 

30,00 

171,60 

1393,00 

7,87 

123,00 

11,32 

4,50 

ACEPHATE (44%) 

37,50 

15,00 

148,25 

1200,00 

8,25 

89,00 

13,48 

4,00 

METHOMIL (40%) 

37,50 

15,00 


ABAMECTINA (1,9%) 

20,00 

0,38 

168,00 

1408,30 

8,66 

295,00 

4,77 

4,50 

IMIDACLOPRID (17,8%) 

84,30 

15,00 

154,50 

1325,00 

9,50 

820,00 

1,62 

4,00 

TESTIMONE (Acqua) 

- 

- 

156,75 

1293,70 

7,37 

63,62 

20,33 

4,25 
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Principio 

attivo 

(% principio attivo 
nel formulato) 

Dose 

formulato 

(ml/l) 

Dose 

principio 

attivo 

(ml/l) 

Circonferenza 

media 

piante 

(cm/pianta) 

Dose media 
(ml/pianta) 

Pressione 
media 
di iniezione 
(bar) 

Tempo medio 
di iniezione 
(secondi) 

mi/ 

secondo 

N. medio 
fori / 
pianta 

ACEPHATE (40%) 

75,00 

30,00 

166,00 

1378,00 

8,00 

46,28 

29,77 

5,00 

ABAMECTINA (1,9%) 

20,00 

0,38 

146,00 

1181,00 

7,80 

59,87 

19,72 

5,00 

ABAMECTINA (1,9%) 

10,00 

0,19 

138,00 

1137,00 

8,10 

70,37 

16,15 

4,30 

ACEPHATE (40%) 

40,00 

16,00 

165,00 

1350,00 

8,00 

44,87 

30,08 

5,00 

METHOMIL (40%) 

40,00 

16,00 







TESTIMONE (Acqua) 

- 

- 

169,00 

1407,00 

8,28 

71,57 

19,65 

4,70 


scopo (es. acephate, methomyl) a confron¬ 
to con prodotti che a parer nostro, poteva¬ 
no dare risultati interessanti con iniezioni fi- 
tosanitarie endoterapiche (I.F.E.) al tronco. 
Da sottolineare che tali prodotti sono tutti 
dotati di elevata sistemicità. 


Materiali e metodi 

Le prove sono state condotte su esem¬ 
plari di ippocastano di 30-70 anni di età, 
con circonferenza dei tronchi variabile tra i 
130-170 cm, facenti parte di alberature 
stradali presenti in via Rossetti a Trieste. 

Le piante prese in considerazione per le 
prove erano state infestate per la prima vol¬ 
ta ed in modo rilevante nel corso del 1997. 

Si è cercato di operare su gruppi omo¬ 
genei di alberi e sono state messe a con¬ 
fronto 6 tesi nel corso del 1998 e 4 nel 1999 
con tre ripetizioni. Le piante testimone so¬ 
no state trattate iniettando solo acqua. 

Sul tronco, ad un’altezza di 110-120 cm 
dal terreno, con trapano a batteria, sono 
stati praticati fori di circa 6 mm di diametro 
a 6-8 cm di profondità. Il numero dei fori è 
variato in relazione alla circonferenza del 
tronco da 4 a 6. Per le iniezioni fitosanitarie 
endoterapiche si è impiegato un apparec¬ 
chio compressore con pompa collocato su 
un furgoncino collegato a tubi di gomma in¬ 
seriti nei fori del tronco mediante viti filetta¬ 
te di tipo cavo adeguatamente disinfettate 
a bagno per 15’, con soluzione fungicida. 
La stessa operazione è stata eseguita per 
le punte da legno usate per i fori. Queste 
inoltre sono state sostituite di volta in volta. 
Alla fine delle operazioni anche i fori sono 
stati opportunamente disinfettati. 

Le tesi a confronto ed i materiali e meto¬ 
di delle prove vengono riportati nelle tabel¬ 
le 1 e 2. 

Le iniezioni sono state eseguite il 20 
maggio nel 1998 ed il 3 maggio nel 1999 ad 
una pressione media di 8 bar. L’intervento è 
stato eseguito in concomitanza della com¬ 
parsa delle prime mine. 

La quantità di sospensione insetticida 


introdotta nel sistema vascolare è stata in 
media di 1200 mi, variabile in funzione del¬ 
la circonferenza delle piante. 

I rilievi sull’efficacia dei prodotti, in nu¬ 
mero di due per annata, sono stati condot¬ 
ti su 60 foglie prelevate a caso dalla chioma 
delle tre piante centrali di ogni tesi. 

Sono state conteggiate le mine di gran¬ 
dezza inferiore e superiore a 5 mm, le larve 
vive e morte e le crisalidi. 

L’analisi statistica è stata eseguita con il 
test di Tukey. Per quanto riguarda il control¬ 
lo dell’attività di cicatrizzazione dei fori pra¬ 
ticati al tronco, sono stati fatti due rileva¬ 
menti ai primi di luglio e verso fine settem- 


Tab. 2 - Dati riassuntivi 
prove contro Cameraria 
ohridella - 3 maggio 
1999 


Tab. 3 - Efficacia di 
trattamenti diversi 
contro Cameraria 
ohridella 


Rilievo del 17/06/98 





Principio 

Mine grandi 

Mine piccole 

Larve 

Crisalidi 

attivo 

oltre 5 mm 

fino a 5 mm 

vive 

morte 

vive 

ACEPHATE 

79 b 

3 c 

20 a 

15 cd 

24 b 

METHOMIL 

89 b 

46 a 

4 b 

99 a 

11 c 

METHAMIDOPHOS 50 c 

19 b 

4 b 

56 b 

1 c 

ACEPHATE 

METHOMIL 

20 d 

18 b 

6 b 

23 c 

0 c 

ABAMECTINA 

21 d 

3 c 

1 b 

8 cd 

1 c 

IMIDACLOPRID 

45 cd 

26 b 

22 a 

4 d 

2 c 

TESTIMONE 

183 a 

4 c 

6 b 

8 cd 

53 a 

Rilievo del 05/08/98 





Principio 

Mine grandi 

Mine piccole 

Larve 

Crisalidi 

attivo 

oltre 5 mm 

fino a 5 mm 

vive 

morte 

vive 

ACEPHATE 

1121 a 

258 cd 

370 b 

286 b 

546 a 

METHOMIL 

479 c 

344 cd 

257 c 

334 b 

152 b 

METHAMIDOPHOS 265 d 

44 d 

65 b 

137 c 

86 ba 

ACEPHATE 

METHOMIL 

809 b 

2269 a 

1634 a 

905 a 

28 cd 

ABAMECTINA 

50 e 

61 d 

29 d 

71 d 

Od 

IMIDACLOPRID 

261 d 

496 c 

420 b 

129 c 

3 d 

TESTIMONE 

1092 a 

1115 b 

224 c 

19 d 

472 a 

1 valori in colonna seguiti dalla stessa lettera non presentano differenze significative al te¬ 
st di Tukey (p= 0,05) 
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bre. I fori esaminati sono stati suddivisi in 
base al loro aspetto in 3 categorie, come 
già fissato in precedenti prove: 

a) - completamente cicatrizzati; 

b) - parzialmente cicatrizzati e cioè cica¬ 

trizzati dopo una fase iniziale di essu¬ 
dazione con callo non completamente 
formato; 

c) - non cicatrizzati, con la ferita ancora 

aperta e fuoriuscita di essudato. 

La verifica dello stato della cicatrizzazio¬ 
ne è stata eseguita visivamente, con misu¬ 
ratore di corteccia e spillone metallico. 


Metodo endoterapico 
di iniezione a pressione 
Technogreen 


Tab. 4 - Efficacia di 
trattamenti diversi 
contro Cameraria 
ohridella 


Rilievo del 05/07/99 





Principio 

Mine grandi 

Mine piccole 

Larve 

Crisalidi 

attivo 

oltre 5 mm 

fino a 5 mm 

vive 

morte 

vive 

ACEPHATE 

156 b 

280 b 

297 b 

39 a 

35 a 

ABAMECTINA 20 

0 c 

Od 

Od 

Ob 

0 c 

ABAMECTINA 10 

23 c 

34 d 

38 d 

Ob 

7 c 

ACEPHATE 

METHOMIL 

31 c 

108 c 

89 c 

18 b 

5 c 

TESTIMONE 

332 a 

739 a 

835 a 

46 a 

25 b 

Rilievo del 05/10/99 





Principio 

Mine grandi 

Mine piccole 

Larve 

Crisalidi 

attivo 

oltre 5 mm 

fino a 5 mm 

vive 

morte 

vive 

ACEPHATE 

6056 a 

304 b 

460 b 

360 a 

996 a 

ABAMECTINA 20 

0 c 

Oc 

0 c 

0 c 

Ob 

ABAMECTINA 10 

15 c 

8 c 

0 c 

lOc 

Ob 

ACEPHATE 

METHOMIL 

504 b 

594 a 

1244 a 

78 b 

Ob 

TESTIMONE 

PARZIALMENTE DEFOGLIATO ATTACCO 100% 


1 valori in colonna seguiti dalla stessa lettera non presentano differenze significative al te¬ 
st di Tukey (p= 0,05) 


Risultati 

Anno 1998 . I risultati dei due rilievi ese¬ 
guiti il 17/6 e 5/8 (tab. 3) hanno messo in 
evidenza l’ottima efficacia deH’abamectina 
che si è estrinsecata in un contenimento ot¬ 
timale del numero di mine, delle larve e del¬ 
le crisalidi riscontrate. Anche il methami- 
dophos, sebbene in misura minore, ha 
esplicato un’efficacia interessante. Per 
quanto riguarda l’imidacloprid è da sottoli¬ 
neare che al primo rilievo si è constatata 
un’efficacia ridotta sulle larve. Il secondo ri¬ 
lievo peraltro ha evidenziato un’attività 
marcata del prodotto. 

Infatti si può constatare che, accanto ad 
un elevato numero di larve vive riscontrate 
è corrisposto un altrettanto elevato numero 
di larve morte. L’acephate ed il methomyl, 
da soli non hanno dato risultati sufficienti. 
La loro miscela invece ha evidenziato ottimi 
risultati solamente al primo rilievo, deno¬ 
tando pertanto una scarsa persistenza d’a¬ 
zione. Le piante non trattate hanno subito 
già a partire da metà luglio una rilevante fil¬ 
loptosi. Un dato significativo di questa pro¬ 
va è rappresentato dal fatto che, a fine sta¬ 
gione, le tesi che prevedevano l’uso di aba- 
mectina e di imidacloprid sono state le uni¬ 
che a non aver subito filloptosi ed a pre¬ 
sentare un fogliame verde. Dall’analisi dei 
dati inerenti la cicatrizzazione (tab. 5) si ri¬ 
scontra che, fino al mese di luglio, l’attività 
cambiale si è dimostrata poco appariscen¬ 
te e non si è evidenziata in modo efficace. 
Alla fine del periodo estivo invece la cica¬ 
trizzazione è risultata molto evidente nelle 
tesi acephate, methamidophos, imidaclo¬ 
prid e abamectina. 

Anno 1999 . La prova è proseguita su 
piante presenti sempre in via Rossetti. L’i¬ 
midacloprid in quest’annata, non è stato 
preso in considerazione per problemi orga¬ 
nizzativi e perché oggetto di altre ed ulte¬ 
riori sperimentazioni in altri viali cittadini. 
Sono state così messe a confronto le tesi 
che prevedono l’uso di acephate e della 
sua miscela con methomyl, che pur non 
avendo dato risultati incoraggianti nel 
1998, sono gli unici prodotti registrati, col 
marchio Terranalisi, per questo tipo di inter¬ 
vento. I risultati, hanno comunque confer¬ 
mato quanto visto nel 1998. L’abamectina, 
usata a 20 e 10 ml/l di formulato, ha con¬ 
fermato i risultati ottimi dell’annata prece¬ 
dente. L’anticipo dell’intervento al 3 maggio 
ne ha ulteriormente ottimizzato i risultati. Le 
piante non trattate hanno subito una fillop¬ 
tosi anticipata già a partire da luglio. 

È da rilevare che in parecchie zone della 
città e della Provincia si sono osservate, a 
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Anno 1998 

TESI 

NON CICATRIZZATI 
CON ESSUDATO 

PARZIALMENTE 

CICATRIZZATI 

CICATRIZZATI 


1 lugl. 

28 sett. 

1 lugl. 

8 sett. 

1 lugl. 

28 sett. 

ACEPHATE 

9,38 

0,00 

90,63 

9,37 

0,00 

90,63 

METHOMIL 

32,43 

0,00 

67,57 

35,14 

0,00 

64,86 

METHAMIDOPHOS 

55,26 

0,00 

44,74 

15,79 

0,00 

84,21 

ACEPHATE+ 

METHOMIL 

38,71 

0,00 

61,29 

51,61 

0,00 

48,39 

ABAMECTINA 

37,50 

0,00 

62,50 

16,67 

0,00 

83,33 

IMIDACLOPRID 

0,00 

0,00 

100,00 

12,50 

0,00 

87,50 

TESTIMONE 

6,67 

0,00 

93,33 

0,00 

0,00 

100,00 



Anno 1999 




TESI 

NON CICATRIZZATI 
CON ESSUDATO 

PARZIALMENTE 

CICATRIZZATI 

CICATRIZZATI 


3 lugl. 

29 sett. 

3 lugl. 

29 sett. 

3 lugl. 

29 sett. 

ACEPHATE 

42,86 

11,43 

57,14 

5,71 

0,00 

82,86 

ABAMECTINA 10 

62,85 

42,86 

34,29 

14,29 

2,86 

42,85 

ABAMECTINA 20 

87,50 

50,00 

12,50 

10,00 

0,00 

40,00 

ACEPHATE+ 

METHOMIL 

65,79 

55,26 

34,21 

2,63 

0,00 

42,11 

TESTIMONE 

0,00 

0,00 

96,67 

20,00 

3,33 

80,00 


Tab. 5 - Risultati relativi alla percentuale di 
cicatrizzazione dei fori 


rassiti animali e vegetali, in tempi rapidi e 
con procedure d’urgenza, questi principi 
attivi possano essere registrati per questo 
scopo. Nel caso dell’imidacloprid, a causa 
della lenta traslocazione del prodotto, si 
consiglia di anticipare l’iniezione di circa un 
mese rispetto agli altri prodotti. Dalle verifi¬ 
che eseguite nel 1999 sulle prove del 1998 
si è evidenziata un’attività residuale di aba- 
mectina e imidacloprid tale da contenere le 
infestazioni di C. ohridella. Le prove stanno 
proseguendo anche con valutazioni e veri¬ 
fiche di laboratorio sui residui dei prodotti 
nelle foglie. In conclusione si può sottoli¬ 
neare che questo biennio di prove confer¬ 
ma che è possibile controllare, in modo ef¬ 
ficace e rispettoso per l’ambiente, questo 
parassita dell’ippocastano con questa me¬ 
todologia d’intervento usando piccole 
quantità di prodotto e con nessuna disper¬ 
sione nell’ambiente. 



partire da giugno, in concomitanza di con¬ 
dizioni climatiche predisponenti, infezioni 
rilevanti di antracnosi, da G. aesculi. Nel 
caso specifico delle prove invece si sono 
osservate solo sporadiche presenze. Dai 
dati inerenti la cicatrizzazione per quanto ri¬ 
guarda il primo rilievo si può ripetere quan¬ 
to visto nell’annata precedente, mentre al 
secondo rilievo si sono confermati i risulta¬ 
ti dell’acephate. In quest’annata comunque 
si è notata una reazione di chiusura dei fori 
inferiore in tutte le tesi, testimone compre¬ 
so. Tutto ciò si è verificato per una situazio¬ 
ne fisiologica e fitosanitaria delle piante, 
particolarmente difficile, per la presenza di 
carie e grosse ferite sulla maggior parte de¬ 
gli ippocastani. 


Discussioni e conclusioni 



Dall’esame dei risultati si può affermare 
che l’abamectina, in entrambe le annate e 
l’imidacloprid, nel corso del 1998, hanno 
fornito una difesa ottimale contro questo 
insetto con trattamenti endoterapici. Per 
quest’ultimo prodotto è da rilevare peraltro 
che il tempo medio di iniezione è stato più 
elevato rispetto alle altre tesi in prova. 

Si tratta però di prodotti non ancora re¬ 
gistrati per questo tipo di interventi. Si au¬ 
spica pertanto che, per salvaguardare que¬ 
sta specie arborea ed altre da specifici pa- 


Particolare dei condotti 
e delle viti filettate 
introdotte nelle piante 
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e tesi fondamentali per la tutela 
[LjE dell’origine sono state incluse già 
■■ nell’accordo di Roma di fondazione 
dell’allora Comunità Economica Europea, 
ora Unione Europea, nel 1957. Nel regola¬ 
mento accolto dal Consiglio dei ministri nel 
1962 sono indicati i primi requisiti per la de¬ 
finizione della politica viticola - vinicola: 

- è necessario predisporre il catasto viti¬ 
colo (superfici, età, varietà.), 

- provvedere alla dichiarazione della ven¬ 
demmia, documentare le scorte di mo¬ 
sto e di vino, 

- avere a disposizione i dati statistici con 
l’analisi del mercato di tutti i Paesi. 

Sulla base di queste indicazioni, già allo¬ 
ra era stato deciso di predisporre un inven¬ 
tario provvisorio delle richieste e delle de¬ 
stinazioni dei vini, nonché una legislazione 
vinicola unitaria. 

A due decreti fondamentali del Consiglio 
dei ministri può essere ricondotto l’inizio 
della legislazione congiunta della Comunità 
Economica Europea (ora Unione Europea) 
nel settore viticolo: il decreto 816/70 (ora 
822/87) sull’organizzazione congiunta del 
mercato del vino e il decreto 817/70 (ora 
823/87) sui vini di qualità, prodotti in zone 
determinate (VQPRD). In base a questi do¬ 
cumenti si stabilisce che, nell’UE, esistono 
due categorie di vini e inoltre ne sono pre¬ 
scritte le condizioni per la loro classificazio¬ 
ne: 

1. Vini da tavola (Vins de table, Tafelwei- 
ne), che si suddividono a loro volta in: 

- vini da tavola (comuni) con l’indicazio¬ 
ne dello stato; 

- vini con l’indicazione della regione, del 
circondario, della provincia (p.es. Vins 
de pays in Francia, Landweine in Ger¬ 
mania). 

2. Vini di qualità prodotti in regioni de¬ 
terminate (VQPRD in Francia, Italia, 


Spagna; Qb.A. in Germania). Vengono 
così considerati tanto i vini di qualità che 
quelli superiori (con «peculiarità») con 
l’origine geografica semplice e controlla¬ 
ta. 

Nel decreto 823/87, per i vini VQPRD so¬ 
no previste le seguenti prescrizioni: 

- zona di produzione determinata (l’e¬ 
lenco di tutte le zone di produzione è 
riportato in un allegato speciale del 
decreto); 

- varietà di vite (citate nell’allegato); 

- metodi di produzione; 

- limitazione della produzione; 

- minimo grado alcolico naturale; 

- metodi e limitazioni dello zuccherag¬ 
gio del mosto; 

- correzione dell’acidità dei vini; 

- prova analitica ed organolettica; 

- classificazione dei vini di qualità; 

- deliberazioni speciali. 

Già nel decreto 822/87, inerente i vini da 
tavola, ci sono delle prescrizioni in merito a: 

- orientamenti sulla produzione (classifi¬ 
cazione dei terreni adatti alla viticoltura); 

- regolamenti per i procedimenti e le pro¬ 
duzioni enologiche; 

- determinazioni in merito alla cartografia 
viticola; 

- definizioni sui metodi analitici; 

- norme per la regolamentazione dei prez¬ 
zi e misure per il risanamento del merca¬ 
to con appositi provvedimenti; 

- regolamenti per il commercio sul merca¬ 
to interno e per quello con paesi terzi; 
Altri supplementi specifici di questo de¬ 
creto riguardano: 

- la definizione dei raccolti viticoli e dei 
prodotti dell’uva e del vino; 

- le zone viticole (A, B, C, la, Clb, Cll, 
Cllla, Clllb); 

- la revisione dei processi e delle lavora¬ 
zioni enologiche consentite. 

Per una più dettagliata individuazione 
dei vini si deve fare riferimento ad alcuni 
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decreti del Consiglio dei ministri: fonda- 
mentale è il n° 2133/74, (ora n° 2392/89 e 
n° 3895/91). Esso stabilisce quali siano le 
indicazioni obbligatorie e ammesse sulle 
etichette dei vini da tavola e VQPRD ed an¬ 
che la documentazione da predisporre per 
gli scambi commerciali in genere. L’indica¬ 
zione è coniugata con la tutela dell’origine 
ed è limitativa, nel senso che sulle etichet¬ 
te possono esserci solo le indicazioni pre¬ 
scritte e/o consentite, in quanto è necessa¬ 
rio impedire che i consumatori siano tratti in 
inganno. 

Con la disposizione del Consiglio dei mi¬ 
nistri n° 2081/92 vengono forniti i principi 
giuridici della tutela protetta dell’origine 
(IGP) per i prodotti agricoli e alimentari (ad 
eccezione dei vini) nei paesi membri dell’U¬ 
nione europea. Per i vini e le acquaviti di vi¬ 
no valgono i decreti già accolti in prece¬ 
denza e le conformi prescrizioni attuative. 

L’Unione europea, in conformità con 
l’accordo TRIPs, non ha cambiato il regola¬ 
mento che ordina l’origine geografica dei 
vini e la sua indicazione. Continua a distin¬ 
guere le indicazioni geografiche destinate 
ai vini da tavola e la tutela dell’origine per i 
vini di qualità; inoltre tende costantemente 
a rispettare la definizione e la risoluzione 
OIV. 

In tabella 1 si può osservare quale sia la 
quota dei vini VQPRD nei paesi viticoli del- 
l’UE. 

La quota dei vini di qualità cresce princi¬ 
palmente in seguito alla ristrutturazione e 
all’inserimento di nuove superfici nella tute¬ 
la dell’origine, ed anche in seguito alla con¬ 
trazione delle superfici destinate alla pro¬ 
duzione dei vini da tavola nei comprensori 
più meridionali. La quota dei vini da tavola 
diminuisce e per essi sussistono ancora 
sensibili sovrapproduzioni, che vengono, 
per la maggior parte, distillate. 

Nell’UE non cresce solamente la quota 
dei vini di qualità, ma anche la loro quan¬ 
tità. Negli anni dal 1971 al 1974, su una 
produzione complessiva di 148 milioni di hi, 
ci sono stati circa 27 milioni di hi di vino di 


qualità; negli anni 1984-87, su 151 milioni 
di hi di produzione complessiva, 35 milioni 
di hi di vini VQPRD; negli anni 1994-96, su 
circa 160 milioni di hi di produzione, circa 
58 milioni di hi di vini di qualità (Fregoni, 
1994). 

I paesi viticoli settentrionali (Germania, 
Lussemburgo, Austria) presentano una 
maggior quota di vini di qualità. Ciò è giu¬ 
stificato dal fatto che i vigneti, prevalente¬ 
mente per motivi climatici, sussistono solo 
nelle zone più vocate alla viticoltura. 

In generale si può dire che la maggior 
parte delle zone con vini di qualità si trova¬ 
no nei comprensori viticoli più settentriona¬ 
li e ciò vale particolarmente per l’Italia e, in 
una certa misura, per la Francia, la Spagna 
ed il Portogallo. In Francia, inoltre, la quota 
dei vini di qualità sarebbe alquanto supe¬ 
riore se venissero conteggiate le produzio¬ 
ni di vino destinate alla distillazione di ac¬ 
quaviti di vino di qualità. 

Fra i vini da tavola aumenta la percen¬ 
tuale di quelli che riportano l’indicazione di 
provenienza; questi sono i «vini regionali» 
denominati secondo un più ampio com¬ 
prensorio geografico (circondario, provin¬ 
cia, regione o sua parte). 



La tutela deN’origine 
nei Paesi viticoli europei 


Francia 

Quale paese tradizionalmente viticolo, la 
Francia possiede una legislazione viticola 
molto buona ed un sistema di indicazione 
dei vini secondo l’origine molto completo. I 
fondamenti legislativi sono stati creati già 
alla metà del secolo precedente, quando è 
stata effettuata la classificazione dei siti nei 
comprensori di Bordeaux e della Borgogna. 

Con l’espansione della filossera e con la 
distruzione di molti vigneti a partire dal 
1870, si sono iniziati a produrre vini con no¬ 
mi di zone famose, ma che di fatto veniva¬ 
no prodotti in zone diverse. Per questo i 
francesi hanno predisposto dei disciplinari 
che: 


Stato 

71-75 

76-80 

81-85 

86-90 

91-95 

1995 

1996 

1997 

Francia 

19,7 

22,9 

27,1 

30,0 

43,2 

43,7 

41,8 

44,3 

Italia 

8,5 

11,4 

11,3 

12,0 

15,6 

18,0 

18,1 

22,8 

Lussemburgo 

46,2 

59,1 

76,0 

80,0 

80,9 

86,7 

96,1 

86,7 

Germania 

92,4 

95,7 

92,2 

95,0 

95,3 

97,1 

96,9 

97,9 

Grecia 

10,5 

5,3 

7,1 

8,0 

8,3 

6,9 

7,4 

8,4 

Spagna 


42,6 

42,2 

32,0 

38,7 

42,1 

32,2 

31,0 

Portogallo 




25,0 

31,8 

40,8 

40,7 

36,5 

Austria 






72,3 

59,4 

74,4 

UE 

18,2 

20,7 

24,1 

28,0 

33,7 

36,5 

34,1 

36,6 


Tab. 1 - Quota dei vini 
di qualità, prodotti in 
determinate zone nei 
paesi deirUnione 
europea. Dati in % 
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1. tutelino il consumatore e garantiscano 

l’autenticità e la qualità; 

2. difendano il produttore che si è sottopo¬ 
sto a severe regole di produzione dell’u¬ 
va e di cura del vino. 

Le fasi salienti di questo sviluppo legi¬ 
slativo sono di seguito elencate. 

Anzitutto la legge del 1 agosto 1905, la 
quale prevedeva la tutela dell’origine del 
prodotto. In base a questa legge sono sta¬ 
ti accolte le ordinanze sulle origini geografi¬ 
che riferite alle zone dello Champagne, del 
Cognac e del Bordeaux; inoltre, sono stati 
considerati, i fattori naturali per la tutela 
dell’origine, cosa che però non si è però di¬ 
mostrata sufficiente. 

La legge del 1909 prevedeva la delimita¬ 
zione dei comprensori solo ai terreni voca- 
ti, coltivati con varietà consentite. In questo 
modo è stato possibile instaurare una tute¬ 
la «semplice» dell’origine. Nel 1935 è stato 
emanato il decreto legislativo che ha sanci¬ 
to la tutela controllata dell’origine ed è sta¬ 
to pure istituito l’INAO - Institut National 
des Appellations d’Origine -, un’organizza¬ 
zione con sede a Parigi che ha il compito di 
definire, proteggere, controllare e promuo¬ 
vere la tutela dell’origine dei vini e dei distil¬ 
lati. 

In Francia i vini sono così suddivisi: 

1. VINI DA TAVOLA 

- vins de table - VdT 

- vins de pays - VdP 

2. VINI DI QUALITÀ VQPRD 

- vins d’appellation d’origine - vins de 
qualità superieur (AO-VDQS) 

- vins d’appellation d’origine controlée 
(AOC). 

Le associazioni dei viticoltori hanno pro¬ 
posto le norme per ogni categoria di tutela 
d’origine che, sulla base di appositi elabo¬ 
rati, sono state accolte dall’INAO; in segui¬ 
to sono stati pubblicati i decreti che hanno 
definito tutte le condizioni. Attualmente so¬ 
no riconosciute circa 450 tutele d’origine 
controllata (AOC) per i vini e le acquaviti di 
vino: queste hanno dei disciplinari molto 
dettagliati sia per le classificazioni che per 
le indicazioni. 

Così, ad esempio, in Borgogna e nel 
Bordolese viene conservata la tradizionale 
classificazione dei siti, la quale definisce 
un’intera gerarchia di zone con adeguate 
indicazioni (figg. 1 e 2). La quota dei vini 
AOC sulla produzione complessiva supera 
attualmente il 35% (nel 1990 questa era del 
36%, nel 1995 addirittura del 44%). 

La semplice tutela d’origine (AO-VDQS) 
è meno affermata e comprende «vini di 
qualità elevata» di alcuni comprensori me- 


QUOTA 

DI 

PRODUZIONE 



ESEMPI DI INDICAZIONE 
DEI VINI CON TUTELA 
D’ORIGINE 

Appellation GRAND CRU: 

è l’indicazione per i vini delle 
aree migliori; sono indicati 
con il nome della località e 
dell’area, ad es. Corion Clos 
de la Roche, Chablis Grand 
cru Les Clos. 

Appellation PREMIER CRU: 

è l’indicazione per i vini di 
specifiche aree all’interno di 
determinati paesi (località), 
che danno loro il nome, ad es. 
Volnay Fremiets, Chablis 
Prem. cru Fourchaume. 

Appellation Communale: 

è l’indicazione per i vini pro¬ 
dotti nei vigneti che fanno 
parte di determinati paesi (lo¬ 
calità), che danno loro il no¬ 
me, 

p.es. Beaune, Chablis, nuits 
St. Georges. 

Appellation Régionale: 

è l’indicazione per i vini pro¬ 
dotti nel comprensorio dell’in¬ 
tera regione, p.es. Bourgo- 
gne, Bourgogne Aligoté, o di 
parie della regione, ad es. 
Bourgogne Hautes Còtes de 
Beaune, Bourgogne Hautes 
Còtes de Nuits. 


Fig. 1 - Distribuzione 
della produzione ed 
indicazione dei vini con 
tutela dell’origine in 
Borgogna 


no significativi, che contribuiscono per me¬ 
no del 2% alla produzione vitivinicola tota¬ 
le. Sono corredati di un apposito marchio 
(label), che è inserito nell’etichetta, conferi¬ 
to dall’associazione vitivinicola, competen¬ 
te per questo genere di tutela. La tutela 
controllata dell’origine (AOC) comprende 
più del 37% della produzione ed è straor¬ 
dinariamente significativa per la qualità e la 
fama dei vini francesi, in patria e all’estero. 
Per far valere le singole tutele d’origine in¬ 
tervengono specifiche organizzazioni pro¬ 
fessionali. 

Come migliori vini da tavola, sempre più 
si affermano i «vins de pays» (decreto, ov¬ 
vero legge del 1968 con le prescrizioni sul¬ 
la produzione del 1973). Questi sono vini 
prodotti in ampi comprensori viniferi che 
assumono la denominazione del circonda¬ 
rio, dipartimento o comprensorio specifica¬ 
tamente delimitato. In Francia ci sono 4 vi¬ 
ni con l’indicazione regionale e 39 vini con 
l’indicazione del dipartimento. Rappresen¬ 
tano quasi il 20% della produzione (nel 
1990 più di 12 milioni di ettolitri). È in dimi¬ 
nuzione la quantità di vini da tavola comu- 
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Chàteaux 
Premiers c. (4) 

Second c. (14) 
Troisièmes c. (14) 
Quatrièmes c. (10) 
Cinquièmes crus (18) 
(24,1% del MEDOC) 
3,0% CRUS CLASSES 


MARGAUX 

MOULIN 

LISTRAC 

PAULLAC 

SAINT JULLIEN 

SAINT ESTEPHE 

(40.6% delle superfici a MEDOC) 

5,3 AOC COMUNALI 


HAUT MEDOC (27,9% delle superfici MEDOC) 

13.2 MEDOC 

48.2 AOC SUB-REGIONALI 


BORDEAUX SUPERIEUR 

BORDEAAUX 

42,8 AOC REGIONALI 

100,0% intero comprensorio AOC Bordeaux: 113.154 ha di vigneto 

110.662 ha produttivi (1995) 

Produzione di vino (1993): 5.724.200 hi, suddivisi in 
4.785.400 hi di vino rosso 
938.800 hi di vino bianco 

In totale 57 indicazioni AOC, suddivise in sei grandi aree: 

1. MEDOC e GRAVES 15,8% delle superfici 

2. LIBOURNAIS (St. Empillion, Pomerol....) 19,9% 

3. REGION DES COTES (Còte de òurg, Còte de Blaye...) 

4. Vini bianchi secchi 13,7% 

5. Vini passiti e liquorosi 4,3% 

6. Bordeaux (indicazione più generale) 42,8% 


Premiers crus classificati a MEDOC sono: 

1. Chàteau Lafite Rotschild 

2. Chàteau Latour 

3. Chàteau Mouton - Rotschild 

4. Chàteau Margaux 


ni; tuttora però la loro quota è di circa due 
quinti della produzione. I vini destinati alla 
distillazione di superalcolici di qualità (Co¬ 
gnac, Armagnac) vengono inseriti in una 
specifica categoria e la loro quota ammon¬ 
ta a più di un decimo della produzione to¬ 
tale di vino. 

Dal luglio 1990 la Francia possiede una 
legge molto completa sulla tutela dell’origi¬ 
ne dei prodotti agricoli e degli alimentari (vi¬ 
ni, distillati, formaggi) e, dal gennaio 1991, 
una legge sui marchi merceologici e di pro¬ 
duzione. 

È stata descritta in modo dettagliato la 
legislazione vinicola francese poiché il con¬ 
cetto di tutela e delle condizioni in cui si ap¬ 
plica è uguale a quello adottato a scala in¬ 
ternazionale; certamente molti paesi hanno 
fatto tesoro dell’esperienza francese in 
questo settore. 

Si è assistito ad un aumento significati¬ 
vo sia del consumo interno sia delle espor¬ 
tazioni dei vini tutelati. Il significato econo¬ 
mico è molto maggiore, in quanto i vini tu¬ 
telati si vendono ad un prezzo superiore ri¬ 
spetto ai restanti vini. 

Se si esaminano le statistiche del consu¬ 
mo di vini AOC nel periodo 1950-1985, si 
osserva che il consumo è aumentato di 
quasi cinque volte. Dai 2.200.000 hi del¬ 
l’anno 1950 a più di 10 milioni di hi del 


Fig. 2 - Elenco delle 
produzioni di vini con 
tutela d’origine nella 
regione Bordeaux 


1984. Sebbene in questo periodo sia dimi¬ 
nuito il consumo interno di vini da tavola 
(dai 115 litri/persona del 1950 ai 65 litri/per¬ 
sona del 1984), il consumo di vini AOC è in¬ 
vece salito (da 4,6 a 18,71 litri/persona al¬ 
l’anno). In questo periodo l’aumento dell’e¬ 
sportazione è stato ancora più intenso: dai 
580.000 hi del 1950 ai più di 5 milioni di hi 
del 1984. L’aumento delle esportazioni non 
ha riguardato solo i vini AOC, ma anche i 
distillati vinicoli con tutela d’origine (Co¬ 
gnac, Armagnac). 



Italia 

Ouesto paese tradizionalmente viticolo 
dispone di condizioni pedo-climatiche ec¬ 
cezionali per la coltivazione della vite e già 
dai tempi antichi è rinomato come regione 
vinicola. La sua fama si è conservata fino ai 
giorni nostri. 

Sebbene i vini italiani siano degni di no¬ 
ta, nel mondo non hanno avuto quella fama 
che si meritano. Per questo, soprattutto 
sulla base delle esperienze francesi, in Ita¬ 
lia si è iniziato a rivedere la legislazione sul¬ 
la tutela dell’origine. Sebbene una prima le¬ 
gislazione sul vino sia stata adottata già nel 
1904, appena nel 1963 è stata approvata la 
legge sulla tutela dell’origine del vino 
(D.P.R. 930 - 12 luglio 1963 - Definizione e 
disciplina dell’impiego delle denominazioni 
d’origine dei mosti e dei vini). 

Nel 1992 si contavano 216 DOC (Deno¬ 
minazione di Origine Controllata) e 12 
DOCG (Denominazione di Origine Control¬ 
lata e Garantita). Nel periodo 1974-1992 la 
produzione di vini DOC è passata da 6,3 a 
9,3 milioni di ettolitri, la loro quota invece è 
passata dall’8,2 al 12,5% della produzione 
totale. Nel 1996 la quota di VOPRD (DOC e 
DOCG) arrivata al 18,1%, il numero dei 
DOC è aumentato a 266 e dei DOCG a 14. 
Il 64,2% (in quantità) dei vini di qualità 
(DOC e DOCG) complessivamente prodotti 
proviene da comprensori settentrionali, il 
25,9% dall’Italia Centrale, il 9,9% invece 
dal Sud (1992). La maggior quota di vigne¬ 
ti DOC sulla totalità dei vigneti si riscontra 
nella regione Trentino - Alto Adige (68,1%), 
e nel Friuli-Venezia Giulia (45.7); seguono, 
con una quota compresa tra il 25 e il 30%, 
la Lombardia, il Veneto, la Toscana e le 
Marche. 

Nel 1992 è stata promulgata la legge 
164 (la cosiddetta «legge Goria»; «Nuove 
discipline delle denominazioni d’origine dei 
vini»), che stabilisce con precisione la nor¬ 
mativa da adottare nelle denominazioni 
geografiche. In Italia si distinguono le indi¬ 
cazioni geografiche tipiche (IGT), destinate 
ai vini regionali, e la denominazione di origi¬ 
ne controllata (DOC), nonché la denomina- 
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Finora sono così tutelati i più co¬ 
nosciuti vini italiani: Barolo, Barbare¬ 
sco, Brunello di Montalcino, Vino No¬ 
bile di Montepulciano, Chianti, ecc.. 

Alla tutela complessiva provvede il 
«Comitato Nazionale per la Tutela del¬ 
le Denominazioni d’origine e Indica¬ 
zioni geografiche tipiche dei Vini» con 
sede a Roma, mentre alle singole tu¬ 
tele provvedono i Consorzi Volontari 
di Tutela. La classificazione comples¬ 
siva dei vini italiani secondo catego¬ 
rie, ovvero classi, viene evidenziata 
dalla figura 3. 

Nella Provincia autonoma di Bolza¬ 
no (Alto Adige - Sud Tiralo) si utilizza¬ 
no indicazioni di origine tradotte in te¬ 
desco; nella Valle d’Aosta invece in 
francese. 


zione di origine controllata e garantita - 
(DOCG). 

Per ogni tutela d’origine vengono redatti 
i disciplinari di produzione che, con specifi¬ 
co decreto, vengono promulgati dal Presi¬ 
dente della Repubblica. L’articolato dei di¬ 
sciplinari concerne sostanzialmente i se¬ 
guenti argomenti: 

- l’esplicazione della tutela (descrizione 
delle specificità delle varietà di vino), 

- le varietà di vite, 

- le condizioni ecologiche (ambiente); car¬ 
ta 1:25.000, 

- le caratteristiche della produzione vitico¬ 
la, 

- la vinificazione e le condizioni di invec¬ 
chiamento, 

- le caratteristiche del vino prima della de¬ 
stinazione al consumo, 

- le indicazioni particolari e l’etichettatura 
delle bottiglie. 

Per tutti i vini DOC viene richiesta, prima 
deH’imbottigliamento, la prova analitica ed 
organolettica. La categoria qualitativamen¬ 
te più elevata è il vino con denominazione 
d’origine controllata e garantita, il cosiddet¬ 
to vino DOCG, che: 

1. per qualità è superiore al DOC come ri¬ 
sultato di fattori naturali ed umani, con¬ 
fermati dalla degustazione, 

2. è destinano al consumo solo in conteni¬ 
tori inferiori a 5 litri, 

3. il tappo delle bottiglie ha uno specifico 
sigillo statale (ceralacca) o cinturino, 

4. affinché si attribuita la DOCG il vino de¬ 
ve essere in zone che avevano ottenuto 
già da tempo la DOC (il periodo tempo¬ 
rale è stabilito dal regolamento), 

5. quando viene consegnata la domanda di 
attribuzione, almeno il 30% dei produt¬ 
tori locali deve optare per questo tipo di 
tutela. 


Spagna 

Per superficie dei vigneti, è il maggiore 
paese viticolo del mondo (circa 1.360.000 
ettari), per produzione invece si colloca al 
terzo posto. Sebbene sia un paese viticolo 
tradizionale, la sua prima legge vinicola ri¬ 
sale al 1932. Lo «statuto per la vite, il vino 
e l’alcool» del 1970 e il regolamento attua- 
tivo del 1972 hanno permesso la nascita 
della specifica organizzazione INDO (Insti- 
tuto Nacional de las Denominaziones de 
Origen) che ha un ruolo simile all’INAO in 
Francia. Fino al 1980 in Spagna erano pre¬ 
senti 28 tutele d’origine (Denominacion de 
Origen, DO), nel 1990 già 41 in 33 com¬ 
prensori viniferi. Nel 1990 è stata inoltre in¬ 
trodotta l’indicazione DOC - Denominacion 
de Origen Calificada -. In Spagna vengono 
indicate specifiche categorie di vini per 
quanto concerne l’invecchiamento, con 
precise norme, ad esempio per il tempo di 
maturazione in contenitore di legno e nelle 
bottiglie. Ogni singola tutela è amministrata 
da uno specifico comitato (Consejo regula- 
dor). Il Ministero per l’agricoltura sancisce 
per ogni DO (DOC), sulla base della propo¬ 
sta dell’INDO e del consiglio: 

- delimitazione della zona di lavorazione e 
coltivazione, 

- varietà consentite, 

- condizioni di produzione viticola e di tra¬ 
sformazione dell’uva. 

- delimitazione della produzione. 

La zona in cui vengono lavorate le uve 
può anche essere separata dalla zona di 
coltivazione; quest’ultima però, a norma di 
regolamento, deve essere situata all’interno 
della zona di produzione prestabilita. 

Ogni «Consejo regulador» gestisce cin¬ 
que registri: 

1. registro dei vigneti 

2. registro delle cantine di produzione 

3. registro delle cantine di deposito 


Classificazione dei vini 
italiani e loro 
denominazione per 
origine 
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4. registro delle cantine di maturazione - 

invecchiamento 

5. registro degli esportatori. 

Nella legislazione sulla vite in Spagna ci 
sono delle specificità significative, ad es. vi 
è una severa separazione delle cantine per 
i vini DO da quelle per altri vini. L’invecchia¬ 
mento di questi (DO) è permessa solo nella 
zona di produzione. Il vino destinato all’e¬ 
sportazione, accanto al certificato di analisi 
deve avere anche uno specifico certificato 
del comitato di amministrazione del DO. Il 
controllo e la classificazione del vino pos¬ 
sono essere effettuati in qualsiasi fase del¬ 
la produzione. 

Secondo la legislazione dell’LIE, i vini 
DO e DOC si inseriscono nel gruppo dei vi¬ 
ni di qualità (VQPRD). Dopo il 1970 la tute¬ 
la dell’origine si è rapidamente sviluppata. 
Nel 1982 i vigneti DO comprendevano 
356.410 ha, nel 1989 506.450 ha, attual¬ 
mente più della metà di tutte le superfici vi¬ 
ticole sono a DO. La quota dei vini di qua¬ 
lità nella produzione totale è elevata e negli 
ultimi anni ha superato il 40%, anche per¬ 
ché è diminuita la quota di vini da tavola. 
Nel 1994 e 1995 le produzioni sono state 
modeste in seguito alla siccità che ha forte¬ 
mente colpito i vigneti spagnoli. 

Portogallo 

Sebbene questo paese possieda uno 
dei primi vini con tutela d’origine, il Porto, 
per il quale già nel 1756 sono state delimi¬ 
tate la zona di produzione e definita la qua¬ 
lità, la gran parte dei comprensori viniferi 
sono stati determinati solo negli anni tra il 
1906 e il 1910. 

All’ingresso nell’UE si sono verificati si¬ 
gnificativi cambiamenti legislativi. È stata 
istituita l’organizzazione Junta Nacional do 
Vinho, che il 22 settembre 1986 è stata tra¬ 
sformata nell’lnstitut da Vinha e do Vinho 
(IVV). Nello stesso anno è iniziato l’adegua¬ 
mento della legislazione con la redazione 
del catasto viticolo, il controllo degli im¬ 
pianti, l’abbandono dell'Irrigazione, ecc. 

Sono stati definiti 28 comprensori per la 
produzione di uva e di vino. I vini portoghe¬ 
si di maggior qualità e con tutela d’origine 
(Denominacào de Origen Controlada, DOC) 
vengono prodotti in 11 comprensori, dei 
quali tre sono dedicati ai vini speciali (Por¬ 
to, Madera, Muscat de Setubal). I principa¬ 
li comprensori per i vini di qualità sono: 
Douro, Vinhas Verdes e Dao. La quota di vi¬ 
ni di qualità, con tutela d’origine, negli ulti¬ 
mi anni si avvicina al 30%. 

I vini con tutela semplice, hanno l’indica¬ 
zione di provenienza (Indicacào de Prove- 
niencia Regulamentada, IPR). Alcuni vini 
con questa indicazione passeranno alla ca¬ 
tegoria DOC. 


Il controllo della tutela si ottiene tramite 
specifiche commissioni viticole, istituite al¬ 
l’interno dei comprensori di produzione, 
mentre a livello nazionale opera l’IW. 

Grecia 

I greci, già 25 secoli fa, inviavano anfore 
chiuse con sigilli, dai quali era possibile ac¬ 
certare l’origine del vino. Conoscevano an¬ 
che le regole per la coltivazione della vite e 
la cura del vino. Già da molto tempo il mo¬ 
scato di Samos ha una sua autonoma tute¬ 
la. 

L’epoca dell’occupazione ottomana ha 
colpito anche la viticoltura, la cui rinascita è 
iniziata appena dopo la partenza dei Turchi. 
La legge del 24 aprile 1928, il decreto leg¬ 
ge dell’11 settembre 1932 ed inoltre la leg¬ 
ge del 1938 hanno posto le basi per la tu¬ 
tela dell’origine. 

Con il decreto legge dell’8 ottobre 1955 
sono stati ricongiunti e codificati tutti gli at¬ 
ti legislativi precedenti, che riguardano la 
lavorazione, la commercializzazione e la tu¬ 
tela della produzione. 

L’adeguamento alla legislazione europea 
è stato avviato negli anni settanta: nel 1976 
è stato approvato il decreto sui procedi¬ 
menti enologici, nel 1977 invece è stato av¬ 
viato il catasto viticolo. 

Circa il 12% (sulla produzione totale) dei 
vini greci gode della tutela d’origine. Guesti 
vini di qualità vengono venduti in bottiglie 
con un nastro specifico sul collo, riportan¬ 
te, come garanzia di autenticità, la scritta 
dell’istituzione di controllo ed un numero. 
Ouesti nastri vengono conferiti dagli uffici 
regionali del Ministero dell’Agricoltura. 

La Grecia possiede anche una denomi¬ 
nazione tradizionale riconosciuta per un vi¬ 
no in cui viene aggiunta resina di pino, il 
Retsina. Molti sono anche i vini particolari, 
come, ad esempio, quelli naturalmente dol¬ 
ci e quelli liquorosi della varietà Moscato. 

Molti vini greci però riportano ancora i 
marchi commerciali delle grandi ditte e so¬ 
no in vendita come vini da tavola. 



Lussemburgo 

Il più piccolo paese membro dell’UE 
possiede due cantoni con produzione viti¬ 
cola nella valle della Mosella: Remich e 
Grevenmacher. Il Lussemburgo ha iniziato 
ad introdurre una politica e una legislazione 
viticola autonoma con l’istituzione dell’Isti¬ 
tuto per la viticoltura e la vinificazione a Re¬ 
mich nel 1925. Nel 1935 è stato introdotto 
il marchio nazionale di qualità e di origine 
(Marque Nationale de Vin de la Moselle 
luxembourgoise). Nel 1959 sono state in¬ 
trodotte le denominazioni complementari, 
legate anche ad una più dettagliata valuta¬ 
zione qualitativa del vino: Vin classé, Pre- 
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mier cru e Grand cru. Nel 1971 si è iniziato 
a coordinare la legislazione locale con quel¬ 
la europea (Regolamento sul vino); nel 1985 
è stato aggiunto al marchio nazionale an¬ 
che la tutela controllata dell’origine: Mar- 
que nationale - Appellation controlée Mo- 
selle luxembourgoise. In Lussemburgo la 
maggior parte dei vini viene venduta con la 
denominazione delle varietà e dell’orgine. Il 
catasto viticolo è già stato terminato. 


Germania 

Quale paese viticolo più settentrionale, 
la Germania è famosa per i suoi vini bianchi 
e per indicare sull’etichetta, oltre all’origine, 
anche la varietà. La legislazione risale al 
1901, la nuova invece è datata 14 luglio 
1971, ma questa è stata già più volte inte¬ 
grata, l’ultima integrazione risale al 29 otto¬ 
bre 1992. Nei successivi venti mesi sono 
stati preparati i documenti attinenti la rifor¬ 
ma della legislazione vinicola. La legislazio¬ 
ne riformata è in vigore dall’8 luglio 1994. 
Le modifiche riguardano l’indicazione dei 
vini, la limitazione della produzione, la mo¬ 
dalità della tenuta della documentazione, 
eco. 

I vini sono suddivisi in due gruppi con 
due sottogruppi: 


Fig. 4 - Compartimenti 
viniferi della Germania 
per vini di qualità 
prodotti in determinati 
comprensori 


sistema sarà più chiaro per i consumatori, 
dato che verranno rispettate le specificità 
dell’origine. È stata adottata la delimitazio¬ 
ne generale della produzione per quanto 
concerne la qualità del vino ed è stato in¬ 
trodotto il termine QUALITÀTSWEIN GA- 
RANTIERTEN URSPRUNGS (QgU), dunque 
vino di qualità con origine garantita, il che 
significa che sono stati inseriti nella legisla¬ 
zione tutti gli elementi per la tutela control¬ 
lata dell’origine. Il primo vino così contras- 
segnato è l’EIbling Obermosel. 

Tutti i vini che portano il contrassegno di 
qualità devono essere analizzati e valutati. 

Le commissioni e le istituzioni autorizza¬ 
te, che attuano questo controllo, conferi¬ 
scono al prodotto un numero ufficiale 
(A.P.Nr.), che deve essere presente obbliga¬ 
toriamente sull’etichetta. 

Austria 

L’Austria possiede una ricca tradizione 
viticola e, fino alla prima guerra mondiale, si 
inseriva tra i principali paesi viticoli europei. 
La suddivisione in comprensori delle zone 
viticole è iniziata già nel secolo scorso, 
mentre la prima legge sul vino risale al 
1905. Però fino al 1960 non è stata curata 
pienamente la tutela geografica dei vini, ma 


1. VINI DA TAVOLA 

- Tafelweine (per la maggior parte esteri) 

- Landweine (20 denominazioni) 

2. VINI DI QUALITÀ p.r.d.: 

- QbA (Qualitàtsweine bestimte Anbauge- 
biete) 

- QbA mit Pràdikat (con particolari «speci¬ 
ficità», le più conosciute delle quali sono 
denominate: Kabinet, Spàtlese, Auslese, 
Eiswein, Beerenauslese, Trockenbeere- 
nauslese). 

L’intero comprensorio viticolo della Ger¬ 
mania è suddiviso in 13 zone di produzione 
per vini di qualità e 4 zone viticole per vini 
da tavola, che praticamente si sovrappon¬ 
gono (fig. 4) 

I comprensori destinati ai vini di qualità 
nella maggior parte dei casi prendono il no¬ 
me delle località, mentre i vini da tavola 
quello dei fiumi. Nei comprensori per vini 
da tavola si possono produrre «vini regio¬ 
nali» (Landsweine) con altre denominazioni 
rispetto ai vini di qualità (e con «Pràdikat»). 

I vini con «Pràdikat» sono una particola¬ 
rità tedesca, la loro quota dipende dall’an¬ 
nata. I vini da tavola sono tra il 3 e il 18%. 

Nella più recente legislazione l’indicazio¬ 
ne dei gradi qualitativi dei vini è stata colle¬ 
gata all’indicazione della varietà e/o dell’o¬ 
rigine; in conformità a questo orientamento 
verranno definite la linea di sapore (zucche¬ 
ro residuo), nonché la base varietale. Così il 


13 

Weinanbaugebiete - 
dei maggiori comprensori viticoli 
(dei maggiori distretti viticoli) 
p.es. Mosel-Saar-Ruwer 

24 

Bereiche - dei cosiddetti comprensori 
viticoli minori (distretti viticoli 

più ristretti), denominati secondo le località viticole (comuni), 
p.es. Bereich Bernkastel 

152 

Grosslagen - 

dei maggiori siti viticoli (grandi siti), 
p.es. Bernkasteler* Badstube 

2600 

Lagen - 

siti viticoli (singoli siti), 
p.es. Bernsteiner* Doktor 

* i nomi dei siti (maggiori o singoli) sono in genere i nomi delle località viticole 
(comuni) con la desinenza er. 
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sono stati conclusi solo accordi bilaterali. 
Nel 1985 è stata sostituita la legge del 1961 
con una del tutto nuova, più moderna e 
molto severa. Questa legge è stata più vol¬ 
te integrata, in modo più significativo nel 
1992 e nel 1995 è stata adeguata alla legi¬ 
slazione europea. Consente un buon con¬ 
trollo sulla produzione e sulla trasformazio¬ 
ne dell’uva, nonché sul commercio del vi¬ 
no. In Austria sono definite le seguenti clas¬ 
si di vino, che sono inserite nella categoria 
dei vini di qualità: 

- Qualitàtsweine 

- Kabinett (weine) 

- Pràdikàtsweine: Spàtlese, Auslese, Ei- 

swein, Beerenauslese, Ausbruch, 

Trockenbeerenauslese, Strohwein. 

I vini di qualità devono raggiungere un 
determinato grado zuccherino ed essere 
prodotti in determinate zone con determi¬ 
nate varietà. I vini di qualità e quelli con 
«Pràdikat» riportano le denominazioni dei 
comprensori viniferi (13); in aggiunta pos¬ 
sono riportare anche quelli di zona più am¬ 
pia (Grosslagen). 

La quota dei vini di qualità negli ultimi 
anni si è attestata tra il 60 e il 72%. 

I vini con l’indicazione «Kabinett» costi¬ 
tuiscono un gruppo particolare di vini, pro¬ 
dotti in zone determinate. Devono rispetta¬ 
re le condizioni per i vini di qualità e, oltre a 
ciò, il mosto deve avere un elevato grado 
zuccherino (84°Oe) e non deve esservi ag¬ 
giunta di zucchero. Il residuo di zucchero 
non fermentato nel vino non deve superare 
i 9 g/litro; è possibile esportarli solamente 
in bottiglia. 

Tra i vini con «Pràdikat» ci sono anche 
quelli con denominazione «Ausbruch». Si 
tratta di una specialità austriaca, che viene 
ottenuta esclusivamente dal mosto di acini 
superficialmente marci, troppo maturi e 
parzialmente essiccati, con un grado zuc¬ 
cherino di almeno 138° Oe. 

Nel gruppo di vini da tavola ci sono i vi¬ 
ni regionali (Landsweine), che riportano l’in¬ 
dicazione di origine di zone più ampie 
(comprensori viniferi). Questi prendono il 
nome dalle quattro regioni federali con vi¬ 
gneti. Se desiderano portare indicazioni di 
qualità devono essere analizzati e valutati 
ufficialmente. Tutti i vini imbottigliati, affin¬ 
ché venga resa evidente la quantità prodot¬ 
ta, sono forniti di una specifica fascetta nu¬ 
merata, posizionata sul tappo, oppure di un 
cappuccio numerato. 

Gran Bretagna 

Ai tempi dei Romani nel territorio dell’In¬ 
ghilterra e del Galles veniva coltivata la vi¬ 
te, soprattutto per merito degli ordini reli¬ 
giosi e della nobiltà. Successivamente, nel 
medio evo, poiché la Gran Bretagna è dive¬ 


nuta una grande potenza marittima che ha 
sviluppato molto il commercio, la coltura 
della vite ha perso importanza. Inoltre, i Bri¬ 
tannici sono stati, per di 200 anni, proprie¬ 
tari dell’Aquitania, provincia dell’antica Gal- 
lia tra i Pirenei e la Loira. La viticoltura ha 
vissuto una nuova fioritura negli ultimi 15 
anni. Dai modesti inizi degli anni 70 le su- 
perfici viticole hanno superato nel 1992 i 
1000 ha, la produzione invece i 25.000 hi. 

La zona vinifera è suddivisa, in accordo 
con le decisioni UE (822/87, 823/87) in due 
comprensori per «Quality Wines produced 
in specified regions (Quality Wines psr): 

- English Vineyards che comprende 38 

contee (Counties); 

- Welsch Vineyard con vigneti in 7 contee. 

La maggior parte dei vigneti si trova nel¬ 
la parte sudorientale e meridionale dell’In¬ 
ghilterra. Poiché nel Regno Unito non esi¬ 
ste una tradizione enologica, è stata adot¬ 
tata direttamente la legislazione UE. È per¬ 
messo impiantare vigneti solo in questi 
comprensori, dove è possibile una produ¬ 
zione di qualità (la maggior parte dei ver¬ 
santi soleggiati, fino all’altitudine di 220 
metri sul livello del mare). Per l’impianto so¬ 
no consigliate cinque varietà (occupano più 
del 50% delle superfici) e permesse 12 (cir¬ 
ca il 25% delle superfici): perlopiù sono va¬ 
rietà bianche precoci (molte sono tedesche 
di recente costituzione). Ci sono anche 13 
varietà provvisoriamente permesse. Le va¬ 
rietà che non sono inserite nella lista pos¬ 
sono essere rappresentate nei vini di qua- 
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1 lità per meno del 20%. In merito ai proces¬ 
si enologici ed altro valgono le determina- 
| zioni UE per la zona «A». Il controllo dei vi- 
I I ni viene effettuato dal Wine Standard Board 
i (WBS), mentre per lo sviluppo delle produ- 
I ; zioni di qualità è competente il Quality Wi- 
\ ne Comittee presso il Ministero per l’Agri- 
! coltura. Congiuntamente con la risoluzione 
OIV, i vini di qualità inglesi sono più vicini al- 
; le indicazioni IGR che AOR. 

Prima della messa in commercio, i vini 
; del Regno Unito sono analizzati accurata- 
: mente e degustati da un’apposita commis- 
: sione. I vini di qualità devono essere imbot¬ 
tigliati nella loro totalità. Possono anche 
: portare il Seal of Quality, marchio di certifi- 
: cazione che è stato istituito nel 1978 dal- 
: l’Associazione viticola inglese (ÈVA). Le 
i Commissioni di valutazione sono compo- 
I ste da 5-7 membri, che vengono nominati 
dall’EVA e confermati dal WBS. 


La tutela dell’origine in Slovenia (*) 

Fino al 31.12.1971, nell’allora SFRJ (Re¬ 
pubblica Federale Socialista di Jugoslavia), 
vigeva la legge sul vino promulgata nel 
1957. Sulla base di questa legge, integrata 
nel 1965, è stato promulgato il regolamen¬ 
to sulla tutela dell’origine dei vini di qualità 
presenti in Croazia, Erzegovina e Montene¬ 
gro. La legge non precisava le differenze tra 
la tutela dell’origine ed il concetto di indica¬ 
zione della provenienza; permetteva inoltre 
la miscela, fino ad un terzo, con vini di altra 
provenienza, potendosi ancora mantenere 
l’indicazione dell’origine. 

Alla fine degli anni sessanta è stata co¬ 
stituita la Commissione interrepubblicana- 
regionale per la suddivisione del territorio e 
per il catasto dei vigneti, che però non è 
riuscita a completare il suo lavoro. 

Con il 31.12.1971, le competenze in ma¬ 
teria di legislazione vinicola sono state tra¬ 
sferite alle repubbliche e ciò ha consentito 
alla Slovenia di predisporre una nuova legi¬ 
slazione. Peraltro la Slovenia, sentendo la 
necessità di una legislazione più moderna, 
soprattutto per l’esportazione, già nel 1970 
aveva promulgato una legge sull’indicazio¬ 
ne dei vini (Foglio ufficiale della RS di Slo¬ 
venia n° 21/70), primo atto sloveno di que¬ 
sto genere, che già conteneva gli elementi 
di una moderna legge vinicola. La prima 
legge slovena completa sul vino e su altre 
produzioni viticole è stata promulgata nel 
1974 (Foglio ufficiale della RS di Slovenia 
n° 16/74), mentre gli allegati regolamenti 
sono stati pubblicati per la maggior parte 
negli anni 1977 e 1978. 

A metà luglio 1992 (nella Slovenia indi- 
pendente) il Ministero per l’agricoltura, le fo- 


(*) La Slovenia 
si sta attiva¬ 
mente impe¬ 
gnando per 
completare 
quanto neces¬ 
sario alla pie¬ 
na integrazio¬ 
ne nell’UE, per 
cui, anche al 
fine di favorire 
una maggiore 
conoscenza 
dei tratti es¬ 
senziali della 
legislazione 
vitivinicola di 
questo vicino 
Paese, è stato 
ritenuto op¬ 
portuno inse¬ 
rire il capitolo 
relativo alla 
Slovenia in 
questa secon¬ 
da parte del¬ 
l’articolo, de¬ 
dicata ai Paesi 
dell’UE, in 
modo da po¬ 
ter agevol¬ 
mente con¬ 
frontare le ri¬ 
spettive legi¬ 
slazioni vitivi¬ 
nicole. 


reste e gli approvvigionamenti alimentari ha 
nominato una commissione per predisporre 
una nuova legislazione vinicola, basata sulle 
fondamenta dell’ordinamento europeo e del¬ 
le legislazioni dei Paesi viniferi europei. La 
legge è stata approvata dal Parlamento slo¬ 
veno nel 1997 (Foglio ufficiale della Repub¬ 
blica di Slovenia n° 70/97). 

Nuova legislazione slovena 

Con la legge del 1997 (art.4) sono stati 
definiti i seguenti tipi di indicazione geogra¬ 
fica del vino: 

- origine geografica tutelata (ZGP); 

- indicazione geografica riconosciuta 

(PGO) 

- denominazione tradizionale riconosciuta 

(PTP). 

Con l’indicazione «ZGP» si possono in¬ 
dicare solamente vini di qualità la cui uva e 
il vino stesso sono prodotti in una zona de¬ 
terminata, di estensione pari o inferiore a 
quella del distretto vitivinicolo nel quale è 
compresa la zona stessa. 

Con l’indicazione «PGO» si possono in¬ 
dicare vini regionali, dei quali tutta l’uva è 
prodotta in un determinato distretto vitivini¬ 
colo o in una parte dello stesso. 

Con l’indicazione «PTP» si possono indi¬ 
care quei vini per i quali è stato predisposto 
un apposito elaborato che delimita la zona 
geografica, definisce le peculiarità del vino 
e che stabilisce le condizioni fondamentali 
di utilizzo della denominazione tradizionale. 
Gli operatori agricoli interessati devono 
predisporre l’elaborato, il quale deve esse¬ 
re approvato dal Ministro dell’agricoltura. 

L’indicazione dell’origine geografica è un 
diritto collettivo e lo possono utilizzare gli 
iscritti al registro dei produttori di uva e vi¬ 
no, qualora questi ultimi siano prodotti in 
determinati comprensori e soddisfino le 
condizioni prescritte. 

Ai fini della tutela e del controllo dell’ori¬ 
gine geografica dei vini, il territorio della 
Slovenia è suddiviso in zone di produzione, 
esiste il catasto dei terreni viticoli effettivi e 
potenziali, nonché il registro dei produttori 
di uva e di vino. 

La responsabilità per l’attuazione delle 
determinazioni della tutela dell’origine è af¬ 
fidata ai produttori, mentre il controllo viene 
effettuato da organi statali autorizzati. 

Con la nuova legge vinicola sono indivi¬ 
duate tre indicazioni geografiche ricono¬ 
sciute per i vini regionali (Podravje, Po- 
savje, Primorska) e quattordici contrasse¬ 
gni di origine tutelata per i vini di qualità (i 
nomi dei distretti viniferi). I vini superiori po¬ 
tranno riportare, oltre al nome del distretto, 
anche il contrassegno di un comprensorio 
più limitato, di una località vinifera o di una 
zona ristretta. ® 
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IL VIRUS 

DELLA 

GRANULOSI 

PER IL 

CONTROLLO 

DELLA 

CARPOCAPSA 

DELLE 

POMACEE 


Nel mese di febbraio 
2000 è stato regi¬ 
strato in Italia il primo pro¬ 
dotto a base del granulo- 
virus della carpocapsa 
(Cydia pomo nella)] questo 
fatto era molto atteso da¬ 
gli agricoltori biologici, 
soprattutto dai melicolto- 
ri, che da quest’anno 
possono prevedere l’uti¬ 
lizzo di questo importante 
bioinsetticida nel piano 
degli interventi per il con¬ 
tenimento del fitofago. 

Finora la disponibilità 
di mezzi tecnici impiega¬ 
ti per il controllo della 
carpocapsa era molto ri¬ 
dotto e si limitava so¬ 
stanzialmente all’unico 
metodo ammesso dal re¬ 
golamento 2092/91 alle¬ 
gato MB: la confusione 
sessuale. Con l’introdu¬ 
zione in Italia di questo 
prodotto (in Europa è 
commercializzato già da 
alcuni anni) si colma una 
lacuna nel settore della 
frutticoltura biologica e si 
dà la possibilità anche a 
chi applica mezzi con¬ 
venzionali o attua piani di 
lotta integrata di sostitui¬ 


i o l o c i c 





Adulto di Cydia pomonella 

re alcuni trattamenti chi¬ 
mici con sostanze natu¬ 
rali, anche alla luce dei 
problemi causati dal pro¬ 
gressivo sviluppo di po¬ 
polazioni resistenti a di¬ 
versi insetticidi di sintesi. 

Il virus della granulosi 
della carpocapsa (CpGV) 
è presente normalmente 
in natura ed è stato isola¬ 
to da larve infette; viene 
moltiplicato sulle larve 
stesse allevate in ambien¬ 
te controllato e non ha 
subito alcuna modifica¬ 
zione genetica artificiale. 
Appartiene alla famiglia 
dei Baculoviridae che 
comprende virus che col¬ 


SCHEDA TECNICA 

Principio attivo: virus della granulosi della carpocapsa 

Nome commerciale: Madex 

Colture per le quali è stato registrato: melo, pero, cotogno, noce, nashy 

Dosi d’impiego: 100 ml/ha oppure 8-10ml/hl 

Volumi d’acqua: 400-1200 l/ha a seconda dello sviluppo vegetativo delle piante 

Aggiunta di sostanze protettive: prodotti a base di Pinolene, acidi umici o me¬ 
lassa 

N di trattamenti: generalmente 3 distanziati di circa 8 giorni (contro la 1 a gene¬ 
razione) 

Compatibilità con altri prodotti: ampia ad eccezione del rame e di prodotti mol¬ 
to alcalini (mantenere comunque il pH della soluzione inferiore ad 8) 

Tempo di carenza: 3 giorni 

Durata del prodotto: 4-5 settimane a temperatura ambiente (25 °C); un anno a 
4-5 °C; illimitata in congelatore 


piscono solo organismi 
invertebrati e che in gene¬ 
re hanno una ristretta 
gamma di ospiti. La prin¬ 
cipale via d’infezione è 
l’ingestione di alimenti in¬ 
fetti dal virus: una volta 
raggiunto l’intestino me¬ 
dio, dove si trova un ade¬ 
guato ambiente alcalino 
(pH>10), vengono liberati 
i vinoni che danno inizio 
all’infezione e quindi al¬ 
l’interruzione dell’attività 
di vari organi vitali. Que¬ 
sto meccanismo d’azione 
rende il prodotto notevol¬ 
mente efficace anche a 
bassi dosaggi (una sola 
particella virale può por¬ 
tare a morte la larva) e al¬ 
tamente selettivo nei con¬ 
fronti dell’entomofauna 
utile. Le ricerche condot¬ 
te fino ad oggi rilevano 
che nell’ecosistema me¬ 
leto, oltre alla carpoca¬ 
psa, non è stato riscon¬ 
trato nessun altro organi¬ 
smo suscettibile al pato¬ 
geno. Le seguenti carat¬ 
teristiche rendono il pro¬ 
dotto sicuro anche dal 
punto di vista della salute 
umana e dell’equilibrio 
ambientale: 

• il virus è presente na¬ 
turalmente nell’am¬ 
biente; 
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• non colpisce organi¬ 
smi vertebrati e nem¬ 
meno piante; 

• gli esami tossicologici 
hanno garantito la più 
assoluta innocuità nei 
confronti deH’uomo. 

Modalità di 
applicazione 

Il bioinsetticida regi¬ 
strato (l’unico attualmen¬ 
te disponibile in commer¬ 
cio) è stato chiamato Ma- 
dex ed è prodotto dalla 
ditta Intrachem. Non con¬ 
tiene sostanze protettive 
dai raggi UV che devono 
pertanto essere aggiunte 
al momento del tratta¬ 
mento; a tale scopo si 
consiglia di utilizzare la 
melassa ad una dose di 
0,5 kg/hl. La persistenza 
del prodotto varia a se¬ 
conda del numero di gior¬ 
ni soleggiati dopo il trat¬ 
tamento; si considera una 
persistenza minima di 8 
giorni soleggiati. Se in 
questo periodo si regi¬ 
strano giornate nuvolose 
si aumenta proporzional¬ 
mente il tempo di persi¬ 
stenza (una giornata so¬ 
leggiata corrisponde a 
due nuvolose). Le piogge 
non hanno un rilevante 
effetto dilavante in quan¬ 
to il virus si lega alle so¬ 
stanze cerose presenti 
sui frutti e sulle foglie; an¬ 
che la temperatura non 
influisce sull’azione del 
virus fino al raggiungi¬ 


mento dei 50 °C. 

I trattamenti con il gra- 
nulovirus devono essere 
impostati tenendo pre¬ 
sente il meccanismo d’a¬ 
zione svolto contro la car¬ 
pocapsa che prevede 
l’ingestione del prodotto. 
Il virus dovrebbe pertanto 
essere presente sulla 
pianta al momento della 
schiusa delle uova. In 
questo modo le larve ap¬ 
pena nate lo ingeriscono 
prima di effettuare rasure 
tali da compromettere la 
qualità dei frutti. Di con¬ 
seguenza è necessario 
installare le trappole a fe- 
romoni per il monitorag¬ 
gio del ciclo di sviluppo 
della carpocapsa. La de¬ 
posizione delle uova che 


daranno origine alla prima 
generazione del fitofago 
avviene tendenzialmente 
sulle foglie al contrario di 
quelle successive depo¬ 
ste in maggior numero sui 
frutti; questa caratteristi¬ 
ca rende il prodotto mag¬ 
giormente efficace contro 
le larve della prima gene¬ 
razione le quali hanno 
maggiori probabilità di 
contrarre il virus prima di 
raggiungere i frutti. Nelle 
generazioni successive le 
larve muoiono nel tentati¬ 
vo di penetrare nel frutto 
effettuando lievi danni. 

Una efficace strategia 
di lotta prevede pertanto 
l’utilizzo del granulovirus 
contro la prima genera¬ 
zione e l’impiego della 
confusione sessuale con¬ 
tro quelle successive. La 
confusione sessuale è ef¬ 
ficace a bassi livelli d’in¬ 
festazione e risulta per¬ 
tanto una tecnica com¬ 
plementare all’impiego 
del virus che svolge un’a¬ 
zione abbattente contro 
la prima generazione. 
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Modifiche al regolamento base 
dell’agricoltura biologica 


Il 20 maggio 2000 è entrato in vigore il Regolamen¬ 
to CE n. 1073/2000 che modifica alcuni punti della 
normativa base dell’agricoltura biologica (Reg. CEE 
2092/91 allegati 1,2 e 6). Le novità introdotte dal nuo¬ 
vo regolamento riguardano la difesa antiparassitaria e 
l’impiego di ammendanti e fertilizzanti, in particolare: 

• è stato ammesso l’utilizzo dell’olio di Neem (vedi 
Notiziario Ersa 1-2/2000) su tutte le colture am¬ 
pliando il campo d’impiego previsto precedente- 
mente solo nei vivai; il prodotto ha azione insettici¬ 
da ed è particolarmente efficace nel controllo degli 
afidi e dei tripidi; 

• è stata concessa la possibilità di impiegare il poli- 
solfuro di calcio durante tutta la stagione vegeta¬ 
tiva delle piante e può in questo modo essere uti¬ 
lizzato sul melo nei trattamenti estivi contro la tic- 
chiolatura da coloro che possiedono impianti di va¬ 


rietà sensibili a questo patogeno, trova anche uti¬ 
lità contro le cocciniglie del pesco; 

entrambi i prodotti devono però essere autorizzati dal¬ 
l’organismo di controllo; 

• per quanto riguarda i fertilizzanti si potrà utilizzare il 
solfato potassico oltre al già previsto solfato po¬ 
tassico magnesiaco; tali prodotti dovranno essere 
sempre ottenuti da sale grezzo di potassio median¬ 
te un processo di estrazione fisico e tale prove¬ 
nienza dovrà essere certificata dalla ditta produttri¬ 
ce; 

• per l’attivazione del compost possono essere uti¬ 
lizzate preparazioni appropriate a base di vegetali o 
di microrganismi non geneticamente modificati e 
preparati biodinamici a base di polveri di roccia, le¬ 
tame e piante. 



Il settore biologico cresce 


La nuova situazione del biologico in Italia 
alla data del 31/12/99 elaborata dalla FIAO 
(Federazione Italiana Agricoltura Organica) 
sulla base dei dati forniti dagli Organismi di 
controllo evidenzia una crescita del settore 
sia nel numero di aziende (49.000; +12% ri¬ 
spetto al 1998) sia nella superficie coltivata 
(960.000 ha; + 22% rispetto al 1998). La su- f 

perfide coltivata a biologico nel territorio ita- | 

liano è così ripartita: I 

• 47% nelle Isole 

• 25% nel Sud; 

• 13% nel Centro; 

• 15% nel Nord. 


Superficie biologica e in conversione 



fonie: Bto Bank (Distilleria Eco Editoria - Forti) 
(*) dati FIAO 


Numero di aziende biologiche dal 1993 al 1999 
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La crescita è significativa, anche se ral¬ 
lentata rispetto agli anni precedenti; si mani¬ 
festa molto probabilmente l’attenuazione 
«dell’effetto 2078» ovvero la diminuita appli¬ 
cazione dell’omonimo regolamento rispetto 
ad una maggior propensione al mercato. A 
conferma di ciò la crescita rilevata in alcune 
regioni del Nord (Piemonte, Lombardia, Ve¬ 
neto ed Emilia-Romagna e del Sud (Puglia, 
Calabria e Campania) maggiormente vocate 
alla produzione di ortofrutta, cereali, latte e 
olio. 


fonte: Bio Bank (Distilleria Eco Editoria • Forti) 
(*) dati FIAO 
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UN BIEL VIVI 


Dal 16 al 17 Settembre 2000 
Castello eli Colloredo eli Monte Albano - UD 


16 settembre 

ore 9.30 

«Zootecnia biologica: un’opportunità per il futuro» 

16 settembre 

2° Rassegna e degustazione dei vini biologici 


16 settembre 

ore 16.00 - 22.00 
e 17 settembre 

ore 9.00-22.00 

3° Mostra mercato dei prodotti 
biologici Alpe-Adria - produtto¬ 
ri del Friuli-V.G., Carinzia e Ve¬ 
neto 

Si ripropone anche quest’anno 
nella cornice del Castello di 
Colloredo di Monte Albano la 
manifestazione «UN BIEL VIVI» 
giunta alla 5° edizione e nel¬ 
l’ambito della quale tre sono gli 
appuntamenti di rilievo: 

• il convegno su: «Zootecnia 
biologica: un’opportunità per 
il futuro»; il tema è di notevo¬ 
le interesse visti gli sviluppi 
che questo settore potrà ave¬ 
re dopo la recente emanazio¬ 
ne delle norme di recepimen- 
to del regolamento comunita¬ 
rio che, dopo anni di attesa, 
fissa le regole per la condu¬ 
zione degli allevamenti biologici. 


Programma: 

ore 9:30 saluto Autorità e inizio dei lavori 

ore 9:40 «La normativa comunitaria per gli alleva¬ 
menti biologici» - Alessandro Di Marco, 
consulente IMC (Istituto Mediterraneo di 
Certificazione) 

ore 10:20 «La produzione di latte: l’esperienza di 
un’azienda della pianura padana» - Gio¬ 
vanni Brambilla, allevatore e consigliere 
Al AB Lomardia 

ore 10:50 pausa caffè 

ore 11:00 « L’allevamento biologica di razze bovine 



da carne» - Pierluigi Dolfini, allevatore 
lombardo 

ore 11:30 «Il pollo da carne: l’esempio di un alleva¬ 
mento in Veneto» - Maurizio Arduin, esperto 
in zootecnia biologica 

ore 12:00 «Il mercato del latte biologico e dei suoi 
derivati» - Mario Bottignolo, direttore del¬ 
la Centrale del Latte di Brescia 

ore 12:30 «La commercializ¬ 
zazione delle carni 
biologiche nel Nord 
Italia» - Elio Busso¬ 
lotti, presidente del 
Consorzio Alleva¬ 
tori Riuniti di Man¬ 
tova 


ore 12:50 
ore 13:30 


dibattito 

buffet con prodotti 
biologici 


la collina promuove la qualità 


• Nella 2° Rassegna e degu¬ 
stazione dei vini biologici sa¬ 
ranno proposti i vini sia prodot¬ 
ti nel Friuli-V.G. sia provenienti 
dal di fuori dei confini regionali. 

• La 3° Mostra mercato dei 
prodotti biologici Alpe-Adria 
sarà un’ottima occasione per far 
conoscere ai visitatori, che si 
prevedono numerosi, non solo 

le produzioni locali (vini, ortofrutta, dolci, miele), ma 
anche quelle carinziane (distillati, insaccati, prodot¬ 
ti da forno) e quelle della vicina regione Veneto. 

Le iniziative sono organizzate dall’Associazione dei 
Produttori Biologici e Biodinamici del Friuli-V.G. 
(A.Pro.Bio) che ha tra i suoi compiti quello della pro¬ 
mozione, divulgazione e commercializzazione dei 
prodotti friulani. Le aziende socie sono presenti su in¬ 
ternet (www.bio-alDeadria.ah dalle cui pagine si ot¬ 
tengono non solo le informazioni sulle singole realtà 
produttive dell’Alpe Adria, ma anche le offerte e le 
domande di prodotti (borsa del biologico). La manife¬ 
stazione si realizzerà con la collaborazione della Co¬ 
munità Collinare del Friuli, del Comune di Colloredo 
di Monte Albano, della Pro Loco e con il cofinanzia- 
mento dell’ERSA. 
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Consorzi apicoltori 
della regione 
Friuli-Venezia Giulia 


a cura del Laboratorio Apistico Regionale (LAR) 


L’apicoltura 
al servizio 
delle 
colture: 
risultati 
di un 
recente 
studio 

IVI. Celegon 

Laureata in Scienze 
Economiche e Bancarie 


Il rapporto 
tra l’agricoltura 
e l’apicoltura 

Moltissime specie vege¬ 
tali spontanee che fanno 
parte del nostro patrimo¬ 
nio naturale devono la lo¬ 
ro sopravvivenza alle api. 
Senza di queste in molti 
casi le piante non sareb¬ 
bero in grado di riprodur¬ 
si in quanto gli insetti 
pronubi selvatici sono 
sempre più rari. È noto, 
infatti, che la modifica¬ 
zione dell’ambiente in¬ 
dotta dall’antropizzazio- 
ne e dai moderni sistemi 
colturali ha provocato la 
progressiva rarefazione 
degli insetti impollinatori 
naturalmente diffusi e 
quindi le api, allevate dal¬ 
l’uomo, rappresentano 
oggi in molte aree il vet¬ 
tore principale, se non 
l’unico, dell’impollinazio¬ 
ne. 

Anche molte piante 
coltivate dipendono in 
misura accentuata dalla 
presenza delle api per la 
loro riproduzione e di 


Alveari con segni disposti 
frontalmente per favorire 
l’orientamento delle bottinatrici 

api che, tenuto conto 
delle capacità biologiche 
della colonia, consenta 
un’impollinazione ottima¬ 
le, nonché, ovviamente, 
la eventuale produzione 
di miele compatibile con 
un adeguato lavoro di im¬ 
pollinazione. Ne segue 
che differenze nel nume¬ 
ro di alveari per ettaro 
consigliati possono esse¬ 
re legate alle diverse va¬ 
rietà, soprattutto in riferi¬ 
mento all’autocompatibi- 
lità o autoincompatibilità 
delle cultivar o specie, o 
alle tecniche colturali 
(tab. 1). 

Nel caso di varietà au¬ 
toincompatibili la fecon¬ 
dazione avviene solo gra¬ 
zie all’impollinazione in¬ 
crociata, mentre un’in¬ 
completa fecondazione 
degli ovuli comporta la 


conseguenza per la pro¬ 
duzione. È risaputo tra gli 
agricoltori che molte col¬ 
ture visitate dalle api du¬ 
rante la fioritura produco¬ 
no di più e i frutti in gene¬ 
re sono più grandi, belli e 
saporiti. Proprio per tale 
motivo appare interes¬ 
sante approfondire il rap¬ 
porto che lega l’apicoltu¬ 
ra all’agricoltura. 

Un’adeguata opera di 
impollinazione richiede 
una presenza di alveari 
sul territorio tale da co¬ 
prire e soddisfare le esi¬ 
genze di una certa coltu¬ 
ra in un determinato mo¬ 
mento. Sono quindi ricer¬ 
cati dagli esperti parame¬ 
tri sempre più precisi per 
stabilire il numero di al¬ 
veari per unità di superfi¬ 
cie, al fine di individuare 
per ogni coltura e cultivar 
il grado di saturazione di 


Ape su fiore di issopo 
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Tab. 1 - Colture del Friuli-Venezia Giulia interessate al servizio di impollinazione 




Coltura 

Periodo di fioritura 

Cultivar 

n. minimo 


Costo del servizio 

in Friuli-V.G. 

alveari/ha 


per ettaro 

per alveare 

Melo 

Aprile 

Autocompatibili 
(in prevalenza) 

3 

Min 

Max 

100.000 

150.000 

35.000 

38.000 

Pero 

Aprile 

Autocompatibili/ 

Autoincompatibili 

6 (1) 

Min 

Max 

200.000 

300.000 

35.000 

38.000 

Susino europeo 

Marzo - Aprile 

Autocompatibili (2) / 
Autoincompatibili 

4 

Min 

Max 

140.000 

210.000 

35.000 

38.000 

Susino cino-giapponese 

Marzo - Aprile 

Autoincompatibili 

8 

Min 

Max 

280.000 

380.000 

35.000 

38.000 

Actinidia 

Fine maggio 


10 

Min 

Max 

550.000 

750.000 

55.000 

60.000 

Ciliegio dolce 

Aprile 

Autocompatibili/ 
Autoincompatibili (3) 

5 

Min 

Max 

180.000 

280.000 

35.000 

38.000 

Ciliegio acido 

Aprile 

Autocompatibili/ 

Autoincompatibili 

5 

Min 

Max 

180.000 

280.000 

35.000 

38.000 

Pesco 

Marzo - Aprile 

Autocompatibili/ 

(in prevalenza) 

1 

Min 

Max 

180.000 

38.000 

35.000 

38.000 

Nashi (o Pero asiatico) 

Marzo - Aprile 

Autocompatibili/ 

Autoincompatibili 

3-4 

Min 

Max 

100.000 

140.000 

35.000 

38.000 

Albicocco 

Mar7n - Anrilp 

Autocompatibili 

2-3 

Min 

Max 

70.000 

105.000 

35.000 

38.000 

IVIdl M|Jllie — 

Autoincompatibili 

4-5 

Min 

Max 

140.000 

175.000 

35.000 

38.000 

Ribes rosso e nero 
e uva spina 

Aprile - Maggio 


3 


105.000 

35.000 

Mirtillo 

Giugno - Luglio 


3 ( 4 ) 


105.000 

35.000 

Lampone e Rovo 

Maggio - Giugno 


3 


105.000 

35.000 

Fragola 

Aprile - Agosto 


2 (5) 

Min 

Max 

70.000 

75.000 

35.000 

38.000 

Melone e altre 
cucurbitacee quali zucca 
zucca da zucchini, 
cocomero e cetriolo 

’ Maggio - Agosto 


2 (5) 

Min 

Max 

70.000 

75.000 

35.000 

38.000 

Girasole 

Giugno - Luglio 


2 

Min 

Max 

70.000 
75.000 < 6 > 

35.000 

38.000 

Colza 

Aprile - Maggio 


3-4 

Min 

Max 

110.000 

150.000 

35.000 

38.000 

Erba medica 

Giugno - Luglio 


7-9 


0(7) 

0 

Fonte: rielaborazione dati da Moreno Greatti e Maria Luisa Zoratti - Api e Agricoltura. L’impollinazione. - ERSA - Gorizia 1997 

w Per alcune varietà (Abate Fetel e Decana del Comizio) sono consigliati 8 alveari per ettaro. 

( 2 ) Nelle varietà coltivate di susino europeo si riscontrano situazioni che vanno dalla completa autoincompatibilità fino a giungere, attraverso gradi inter¬ 
medi, alla totale autocompatibilità. 

(3) Le varietà di ciliegio dolce sono quasi tutte autoincompatibili, occorre quindi che il polline provenga da una varietà che funga da impollinatrice. 

(4) Gli alveari da introdurre variano a 1 a 5 per ettaro (a seconda dell’attrattività delle cultivar), con una media di 3 colonie per ettaro. 

< 5 > In tunnel un nucleo ogni 4-5 mila m 2 . 

(6) Spesso la possibilità di produrre miele di girasole fa sì che alcuni apicoltori rinuncino al compenso per il servizio reso. 

(7) Data la possibilità di ottenere un buon raccolto di miele spesso gli apicoltori non chiedono alcun compenso. 


produzione di frutti non 
perfettamente conforma¬ 
ti, piccoli e con minore 
contenuto di zuccheri. 
Per le varietà autocom¬ 
patibili, ovvero quelle la 
cui riproduzione non di¬ 


pende direttamente dal¬ 
l’azione delle api, non 
sempre la capacità di au¬ 
tofecondazione raggiun¬ 
ge livelli tali da garantire 
una soddisfacente pro¬ 
duttività nelle diverse si¬ 


tuazioni ambientali, per 
cui l’azione impollinatrice 
delle api può migliorare la 
produttività (Greatti e Zo- 
ratti, 1997). È evidente 
che frutti piccoli e defor¬ 
mati sono meno graditi 


dal mercato, con conse¬ 
guente danno economico 
per l’agricoltore, così co¬ 
me una minore produtti¬ 
vità implica un minor red¬ 
dito per lo stesso. 

Va peraltro sottolinea- 
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to come, al fine di una 
migliore riuscita del servi¬ 
zio di impollinazione, tan¬ 
to l’apicoltore che l’agri¬ 
coltore devono mettere in 
pratica una serie di ac¬ 
corgimenti che riguarda¬ 
no, da parte dell’apicol¬ 
tore, la preparazione de¬ 
gli alveari, l’introduzione 
nelle colture al momento 
opportuno, la disposizio¬ 
ne ottimale degli alveari, 
oltre alla verifica periodi¬ 
ca degli stessi e lo spo¬ 
stamento a fine fioritura. 
L’agricoltore, invece, do¬ 
vrà contattare per tempo 
l’apicoltore, sfalciare la 
flora competitiva, evitare 
trattamenti con prodotti 
tossici per le api nei gior¬ 
ni precedenti all’introdu¬ 
zione degli alveari e du¬ 
rante la fioritura e remu¬ 
nerare l’apicoltore. Inol¬ 
tre, sempre per quanto ri¬ 
guarda gli agricoltori, va 
rilevato come sia in cre¬ 
scente aumento il nume¬ 
ro di coloro che ricono¬ 
scono l’importanza del¬ 
l’azione delle api e che, 
nel periodo della fioritura 
delle colture, chiedono 
agli apicoltori di noleg¬ 
giare loro gli alveari. In al¬ 
tri casi lo spostamento 
degli alveari avviene nel 
reciproco interesse tanto 
degli apicoltori (ad esem¬ 
pio fioriture di erba medi¬ 
ca, girasole, colza, ecc.) 
quanto degli agricoltori. 
Ne segue che sta pren¬ 
dendo progressivamente 
piede un comune interes¬ 
se alla sempre maggiore 
protezione degli insetti 
pronubi in genere e delle 
api in particolare. Con ri¬ 
ferimento ai fitofarmaci, 
ad esempio, sempre più 
gli agricoltori stanno 
prendendo coscienza 
che il loro uso dovrebbe 
essere tale da consentire 
il controllo degli insetti 
nocivi senza tuttavia arre¬ 
care alcun danno agli in¬ 
setti utili: la presenza di 
questi ultimi appare im¬ 


portante almeno quanto 
l’eliminazione dei primi. 
In particolare se durante 
una fioritura i trattamenti 
antiparassitari uccidono 
le api è probabile che i 
fiori non vengano fecon¬ 
dati, con conseguenze 
negative sui raccolti non 
sempre compensate dal 
vantaggio derivante dal¬ 
l’aumento degli stessi le¬ 
gato all’eliminazione de¬ 
gli insetti nocivi. 

Una proficua collabo- 
razione tra agricoltura e 
apicoltura passa quindi 
attraverso una serie di 


accorgimenti che do¬ 
vrebbero costituire il nor¬ 
male modo di operare in 
agricoltura. In particolare 
si può ritenere auspicabi¬ 
le che gli agricoltori: 

a) adottino i moderni si¬ 
stemi di lotta integrata 
o biologica, che por¬ 
tando ad una limita¬ 
zione nell’uso di fito¬ 
farmaci riducono l’im¬ 
patto ambientale; 

b) non applichino pro¬ 
dotti tossici per le api 
e i pronubi selvatici nel 
periodo di fioritura 
delle colture (in tal 
senso va inteso il di¬ 
vieto di fare trattamen¬ 
ti alle piante con pro¬ 
dotti chimici nocivi per 
le api durante la fiori¬ 
tura, previsto nel Friu¬ 
li-Venezia Giulia dal¬ 


l’art. 17 della L.R. 
16/88); 

c) prima di applicare pro¬ 
dotti tossici per le api 
provvedano a falciare 
o estirpare le piante 
spontanee fiorite sotto 
o in vicinanza delle 
colture, che possano 
eventualmente agire 
da richiamo per le api 
bottinatrici; 

d) utilizzino, se possibile, 
prodotti non nocivi per 
le api (auspicando che 
tutti i prodotti utilizzati 
in agricoltura e messi 
in commercio rechino 


in modo evidente tale 
indicazione); 

e) eseguano i trattamenti 
al mattino presto 
quando le api non so¬ 
no attive; 

f) evitino, qualunque sia 
il materiale impiegato 
(insetticidi, acaricidi, 
fungicidi, erbicidi), di 
colpire le api in volo o 
di irrorare gli alveari. 

Le prospettive 
dell’apicoltura 
provinciale 

Fatte le premesse ge¬ 
nerali in ordine all’utilità 
dell’impiego delle api in 
agricoltura, si intende ora 
analizzare quale potreb¬ 
be essere lo spazio per 
un ampliamento dell’atti¬ 
vità apicola, ad esempio, 
nella provincia di Udine, 



Alveare utilizzato per il servizio di impollinazione 


legata ad un esteso utiliz¬ 
zo delle api per il servizio 
di impollinazione delle 
colture agrarie. L’analisi 
riguarderà quelle colture 
presenti in provincia in 
modo rilevante e per le 
quali è riconosciuta, in 
maniera alquanto con¬ 
corde da parte degli 
esperti, la dipendenza dai 
pronubi per l’impollina¬ 
zione e quindi per la pro¬ 
duzione di un raccolto 
economicamente valido; 
inoltre, seppure in misura 
più limitata, si considera¬ 
no quelle colture in cui la 
presenza dei pronubi in 
generale, e delle api in 
particolare, implica un 
miglioramento quali - 
quantitativo del prodotto. 

Appare opportuno ri¬ 
levare come la Regione- 
Friuli Venezia Giulia, ai 
sensi dell’art. 6 della L.R. 
16/88, al fine di incentiva¬ 
re la diffusione del servi¬ 
zio di impollinazione 
svolto dalle api, conce¬ 
deva in passato ai con¬ 
duttori di aziende agrico¬ 
le, contributi sull’utilizzo 
di alveari per l’impollina¬ 
zione delle colture. A tale 
fine, con propria delibe¬ 
razione n. 6598 del 9 di¬ 
cembre 1988, la Giunta 
regionale aveva determi¬ 
nato, per ciascuna coltu¬ 
ra, Il carico massimo di 
alveari per ettaro, ovvero 
il numero di alveari per 
ettaro ammissibili a con¬ 
tributo, nonché l’entità 
dei premi per alveare 
concessi, così come ri¬ 
portato sinteticamente in 
tabella 2. 

Il contributo all’impol¬ 
linazione, i cui destinatari 
erano le imprese agrico¬ 
le, pur non essendo con¬ 
cesso direttamente agli 
apicoltori costituiva un 
indicatore di non scarso 
peso sull’utilizzo, da par¬ 
te dell’agricoltura, del 
servizio di impollinazione 
fornito dalle api. Il dato 
disponibile per il 1995 
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Tab. 2 - Numero massimo di alveari impiegabili per ogni ettaro coltivato e corrispondente 

importo del premio per ogni alveare 



Coltura 

N. alveari/ha 

Entità premio 

Erba medica 

10 

15.000 

Trifoglio violetto 

6 

15.000 

Colza e Ravizzone 

6 

15.000 

Trifoglio bianco ed altre leguminose 

4 

15.000 

Girasole 

3 

15.000 

Fragole pieno campo 

2 

20.000 

Actinidia 

10 

30.000 

Melo 

5 

15.000 

Pero e Susino 

6 

20.000 

Pesco e Albicocco 

4 

20.000 

Ciliegio 

8 

20.000 

Mora, Lampone, Ribes e Mirtillo 

5 

25.000 

Melone, Cocomero, Zucchino, Cetriolo e 



colture agricole da seme 

4 

30.000 

Colture orticole e frutticole coperte 

+ 50% dei valori 



sopra esposti 

30.000 

Fonte: Deliberazione Giunta regionale n. 6598 del 9.12.1988 




per la provincia di Udine 
è di 1.081 alveari am¬ 
messi a contributo, con 
un contributo medio per 
alveare di lire 23.982. Gli 
alveari erano destinati 
prevalentemente alle col¬ 
ture di actinidia (53%), di 
melo (28%) e di pero 
(15%). Scarsamente si¬ 
gnificativo è stato l’im¬ 
piego degli alveari per 
l'impollinazione delle col¬ 
ture orticole e del pesco. 
Partendo da questo dato, 
che sinteticamente può 
essere preso a parametro 
dell’utilizzo in provincia 
dell’apicoltura a fini agri¬ 
coli, si è voluto calcolare 
il numero di alveari in gra¬ 
do di garantire un ottima¬ 
le servizio di impollinazio¬ 
ne delle colture agrarie. 

Per l’individuazione 
degli ettari coltivati per le 
singole colture e la pro¬ 
duzione delle stesse ci si 
è rifatti ai dati resi pubbli¬ 
ci dalla Direzione regio¬ 
nale dell’Agricoltura su 
fonti dell’Ispettorato pro¬ 
vinciale di Udine (Provin¬ 
cia di Udine - Superfici e 
produzioni 1998, 1997, 
1996, 1995 e 1994 dei 
principali prodotti agrico¬ 
li). I dati relativi alle su¬ 
perfici coltivate ed alle 


produzioni 1998 della 
provincia di Udine, inte¬ 
ressanti ai fini del servizio 
impollinazione, sono ri¬ 
portati in tabella 3. 

Per ciò che riguarda il 
numero di alveari consi¬ 
gliato per ciascun tipo di 
coltura, si fa riferimento a 
quanto esposto sia in Ta¬ 
bella 1 sia nella letteratu¬ 
ra specialistica, segna¬ 
lando che i valori indicati 
dagli esperti sono stati 
utilizzati con le seguenti 
avvertenze: 

• laddove disponibili 


(Greatti e Zoratti, 
1997) sono stati utiliz¬ 
zati i valori consigliati 
dagli esperti operanti 
in regione piuttosto 
che quelli rilevabili da 
lavori di esperti ope¬ 
ranti in altre aree del 
territorio nazionale, 
nella considerazione 
che tali valori tengono 
maggiormente conto 
dello specifico conte¬ 
sto locale; 

• per molte coltivazioni, 
foraggiere ed orticole, 
l’utilizzo del servizio di 


impollinazione viene in 
genere raccomandato 
laddove si tratta di 
coltivazioni destinate 
alle produzioni di se¬ 
mi. Dato che in provin¬ 
cia le coltivazioni di fo¬ 
raggi sono pressoché 
totalmente destinate 
all’allevamento e ven¬ 
gono in realtà falciate 
a inizio fioritura, le 
stesse non sono state 
considerate; 

• per quanto riguarda le 
orticole, è stato utiliz¬ 
zato il valore di 2 al¬ 
veari/ha per il melone 
e le altre cucurbitacee, 
mentre per gli altri or¬ 
taggi, essendo le colti¬ 
vazioni provinciali ten¬ 
denzialmente destina¬ 
te alla produzione di 
frutti più che di se¬ 
menti, non sono state 
considerate; 

• non essendo disponi¬ 
bili i dati relativi alle 
aree destinate a colti¬ 
vazioni di ciliegio, si è 
tralasciata tale produ¬ 
zione; 

• infine, non avendo 
informazioni precise 
sulla quota di superfi¬ 
cie delle diverse coltu¬ 
re in serra, non si è te¬ 
nuto conto delle mag¬ 
giorazioni nel numero 


Tab. 3 - Stima del numero di alveari necessario a garantire un idoneo servizio di 


impollinazione alle coltivazioni agricole nella provincia di Udine e costo per coltura 

Coltura 

Superfici 

Produzioni 

n. alveari 

n. alveari 

Costo 

Costo 


1998 

1998 

per ettaro 

ottimale 

medio 

totale 


in ettari 

in t 

consigliato 


per alveare 

per coltura 

Frutticole 







Melo 

550 

22.000 

3 

1.650 

36.500 

60.225.000 

Pero 

200 

5.000 

6 

1.200 

36.500 

43.800.000 

Pesco 

185 

3.700 

1 

185 

36.500 

6.752.500 

Nettarine 

30 

600 

1 

30 

36.500 

1.095.000 

Actinidia 

120 

2.150 

10 

1.200 

60.000 

72.000.000 

Fragola 

32 

564 

2 

64 

36.500 

2.336.000 

Orticole 







Popone o melone 

16 

460 

2 

32 

36.500 

1.168.000 

Zucca e zucchino 

5 

150 

2 

10 

36.500 

365.000 

TOTALI 

1.138 

34.624 


4.371 

187.741.500 

Marina Celegon, Aspetti economici e strutturali e prospettive dell’apicoltura nella provincia di Udine Tesi di 

Laurea A.A. 1998/1999 - 

Università di Udine 
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di alveari previsto nel 

caso sia utilizzata tale 

modalità di coltivazio¬ 
ne. 

Come risulta dalla ta¬ 
bella 3, il numero di al¬ 
veari utile per garantire 
un completo servizio di 
impollinazione nella pro¬ 
vincia in esame, con una 
stima che, come è evi¬ 
dente dalle note che pre¬ 
cedono, è certamente 
molto prudenziale, è di 
4.371, ovvero almeno 4 
volte gli alveari ammessi 
ai contributi regionali nel 
1995. Nel 1998 il costo di 
affitto di un alveare anda¬ 
va dalle 35.000 alle 
38.000 lire, ma saliva a 
60.000 per il servizio di 
impollinazione dell’actini- 
dia. Utilizzando il valore 
di 60.000 per l’actinidia e 
quello medio di lire 
36.500 per tutte le altre 
colture, si nota come il 
valore complessivo di ta¬ 
le servizio potrebbe es¬ 
sere quantificato in oltre 
180 milioni, che si ag¬ 
giungono al reddito deri¬ 
vante dai normali prodot¬ 
ti dell’alveare. 

Per quanto riguarda le 
produzioni agricole, i 
vantaggi derivanti dall’u- 
tilizzo delle api quali vet¬ 
tori di polline sono difficil¬ 
mente quantificabili, an¬ 
che se sono sempre più 
numerose le ricerche che 
evidenziano aumenti di 
produttività che arrivano 
al 200% e oltre (Giordani, 
1978). 

Sul piano economico, 
ed a solo titolo indicativo, 
va segnalato come una 
recente analisi relativa al¬ 
l’applicazione alla Provin¬ 
cia di Udine di un model¬ 
lo elaborato da Accorti e 
Cerretelli (Accorti e Cer- 
retelli, 1991), ha indicato 
in oltre il 2% della Produ¬ 
zione Lorda Vendibile 
provinciale dell’agricoltu¬ 
ra del 1998, pari ad oltre 
13 miliardi di lire, il contri¬ 


buto dato dall’apicoltura 
all’agricoltura (Celegon, 
1998/1999). 

Se comunque i risulta¬ 
ti economici sono evi¬ 
dentemente opinabili, es¬ 
sendo il frutto di stime ed 
ipotesi, il benefico influs¬ 
so dell’apicoltura nei 
confronti delle colture è 
sempre più parte dell’e¬ 
sperienza diretta di chi, 
come l’agricoltore, opera 
a stretto contatto con 
l’ambiente, e rappresenta 
un’affermazione che ha 
sempre meno bisogno di 
dimostrazioni. 

Resta l’importanza di 
una valorizzazione anche 
economica di tale realtà, 
che richiede dal lato degli 
apicoltori una maggiore 
capacità di interloquire, 
anche in modo organiz¬ 
zato, con il più vasto con¬ 
testo dell’agricoltura e 
che richiede da parte di 
tutti una riconsiderazione 
dell’importanza economi¬ 
ca dell’apicoltura nel 
contesto agricolo gene¬ 
rale, al di là dei pur im¬ 
portanti e noti prodotti 
dell’alveare. 
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Consorzio Obbligatorio 
fra gli Apicoltori 
della Provincia 
di Gorizia 

Il Consorzio Obligatorio fra gli apicoltori della 
provincia di Gorizia in collaborazione con il L.A.R 
(Laboratorio Apistico Regionale) organizza, per il 
periodo autunnale, una serie di incontri tecnici in¬ 
dirizzati a tutti gli apicoltori regionali. 

I seminari si terranno, ogni venerdì alle ore 20 - 
a partire dal 28 settembre c.a. -, presso l'Enoteca 
Serenissima di Gradisca d'Isonzo. 

I temi in discussione saranno i seguenti: 

- Sostanze che regolano la riproduzione di \ /ar¬ 
ma jacobsoni. 

Francesco Nazzi 

Dipartimento di Biologia Applicata alla Difesa 
delle Piante - Università di Udine 

- Produzione, commercializzazione e trasforma¬ 
zione della cera d'api. 

Sergio Zorzut - Apicoltore 

- Invernamento degli alveari e visite primaverili in 
apiario. 

Mauro d'Agaro 

Dipartimento di Biologia Applicata alla Difesa 
delle Piante - Università di Udine 

- Produzione, certificazione e commercializza¬ 
zione del miele biologico. 

(in collaborazione con A.Pro.Bio. - Associazio¬ 
ne produttori biologici e biodinamici del Friuli- 
Venezia Giulia) 

- Nuovi orientamenti di lotta contro Varroa jacob¬ 
soni. 

Giorgio della Vedova 

Dipartimento di Biologia Applicata alla Difesa 
delle Piante - Università di Udine 


Per ulteriori informazioni rivolgersi direttamente 
alla segreteria del Consorzio durante l'orario di uf¬ 
ficio: 

- martedì dalle ore 9 alle ore 12 

- giovedì dalle ore 15.30 alle ore 16.30 
tei. 0481/960021 
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RUBRICHE 


Lotta contro la varroa nell’anno 2000 

M. Circuiti - Laboratorio Apistico Regionale 


Per facilitare il com¬ 
pito degli apicoltori 
del Friuli-Venezia Giulia, 
di seguito vengono ripor¬ 
tate alcune possibilità di 
intervento contro la var¬ 
roa che prevedono l’im¬ 
piego di chemioterapici 
autorizzati dal Ministero 
della Sanità Italiano. Nel¬ 
la predisposizione del 
piano di controllo della 
parassitosi si è tenuto in 
considerazione che nel 
territorio regionale sono 
ancora diffuse varroe re¬ 
sistenti al p.a. fluvalinate 
(contenuto nelle strisce di 
Apistan) e che l’Apivar 
(p.a. amitraz) ha dimo¬ 
strato di possedere 
un’efficacia incostante e 
non risolutiva. Inoltre è da 
segnalare che il Perizin 
(p.a. coumaphos) in altre 
regioni del nord Italia ri¬ 
sulta poco efficace nei 
confronti dell’acaro e 
quindi, non appena si 
sarà a conoscenza della 
eventuale presenza in re¬ 
gione di varroe resistenti 
al coumaphos, il prodotto 
potrebbe essere sostitui¬ 
to con uno più adatto. 

Le modalità di tratta¬ 
mento indicate sono di¬ 
verse nelle differenti aree 
geografiche del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia e tengono 
conto delle particolari si¬ 
tuazioni ambientali (cli¬ 
ma, fioriture, presenza di 
melata, ecc.); in ogni ca¬ 
so la parassitosi dovrà 
essere controllata con un 
primo trattamento effet¬ 
tuato al momento dell’a¬ 
sportazione dei melari a 


cui dovrà necessaria¬ 
mente seguire un ulterio¬ 
re intervento effettuato in 
assenza o in scarsa pre¬ 
senza di covata. 


Zone di pianura 

Considerato che l’im¬ 
portazione di melata di 
metcalfa si può protrarre 
per tutto il mese di ago¬ 
sto, gli interventi contro 
la varroa, una volta 
asportati i melari, posso¬ 
no essere effettuati in di¬ 
versi modi; infatti, le tec¬ 
niche utilizzate per il con¬ 
trollo della parassitosi 
devono variare in relazio¬ 
ne alle temperature che si 
verificano durante il pe¬ 
riodo di trattamento. 


Con temperature 
inferiori a 25°C 

Se alia data di inizio e 
durante il trattamento la 
temperatura massima è 
inferiore a 25 °C, inserire 
una tavoletta di Api Life 
Var; questa deve essere 
spezzata in 6 parti (nella 
confezione posta in ven¬ 
dita la tavoletta intera 
che si utilizza per un in¬ 
tervento in un alveare è 
già in due metà) che ven¬ 
gono posizionate sopra i 
telai da nido, affinché si 
abbia una diffusione 
omogenea dei vapori al¬ 
l’interno dell’arnia. Dopo 

Covata di ape infestata da 
varroa 



12 giorni dall'Inserimento 
asportare quanto rimasto 
della vecchia tavoletta e 
collocarne una seconda 
con le stesse modalità 
della prima. 

Con questo tratta¬ 
mento non si ottiene 
un’eliminazione completa 
delle varroe; bisogna 
quindi intervenire suc¬ 
cessivamente per ucci¬ 
dere gli acari sopravvis¬ 
suti. A tale scopo, in as¬ 
senza o con scarsa pre¬ 
senza di covata operco- 
lata (indicativamente in 
novembre), eseguire un 
intervento con il prodotto 
Perizin. 

Per quanto riguarda la 
concentrazione e le mo¬ 
dalità di intervento col 


Perizin bisogna attenersi 
scrupolosamente alle in¬ 
dicazioni riportate sulla 
confezione, soprattutto 
per limitare i danni cau¬ 
sati dal prodotto alle api. 
La dose somministrata 
ad una colonia deve es¬ 
sere proporzionale al nu¬ 
mero di favi occupati dal¬ 
le api, mantenendo tutta¬ 
via inalterata la concen¬ 
trazione della soluzione. 
Pertanto, se in un’alveare 
in cui sono presenti 10 
favi coperti da api vengo¬ 
no somministrati 50 cc di 
soluzione medicata, in fa¬ 
miglie più deboli la dose 
deve essere ridotta in 
proporzione al numero di 
favi realmente occupati 
dalle api (in pratica 5 cc 
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di soluzione per favo con 
api). Altra condizione da 
non sottovalutare è la 
temperatura che deve 
mantenersi per alcune 
ore dopo il trattamento 
superiore a 7-8 °C, per 
cui è preferibile eseguire 
le somministrazioni nella 
tarda mattinata di giorna¬ 
te soleggiate. 


Con temperature 
superiori a 25 °C 

Se al momento del 
trattamento la tempera¬ 
tura massima rimane per 
diverse ore superiore a 
25 °C, per evitare danni 
alle api e alla covata, in¬ 
serire mezza tavoletta di 
Api Life Var sopra i telai 
da nido; per migliorare la 
distribuzione dei vapori la 
mezza tavoletta deve es¬ 
sere spezzata in 4 parti. 
Essa va sostituita dopo 8 
giorni con una tavoletta 
intera (spezzata in 6 par¬ 
ti) se la temperatura si 
fosse abbassata sotto i 
25°C; questa deve resta¬ 
re nell’alveare per 12-15 
giorni. Se invece si conti¬ 
nuano a registrare tem¬ 
perature elevate, intro¬ 
durre mezza tavoletta 
che deve rimanere nel¬ 
l’alveare per 8 giorni; in 
seguito inserire una tavo¬ 
letta intera per ulteriori 12 
giorni. 


Con assenza o scarsa 
presenza di covata (mese 
di novembre), effettuare 
un intervento con il pro¬ 
dotto commerciale Peri- 
zin. 


Zone di collina 

In queste zone, consi¬ 
derata la scarsità di rac¬ 
colto, è preferibile aspor¬ 
tare i melari e trattare gli 
alveari sin dalla metà del 
mese di agosto. 


Data l’epoca anticipa¬ 
ta dei trattamenti (con 
temperature anche ele¬ 
vate), l’intervento deve 
essere eseguito median¬ 
te l’inserimento di mezza 
tavoletta di Api Life Var 
spezzata in 4 parti che 
vengono collocate sopra 
i telai da nido. Dopo 8 
giorni introdurre ancora 
mezza tavoletta di Api Li¬ 
fe Var e, dopo altri 8 gior¬ 
ni, inserire una tavoletta 
intera che rimarrà in al¬ 
veare per 12 giorni. 

Qualora vi fossero im¬ 
portazioni di nettare o di 
melata che si protraggo¬ 
no anche in agosto op¬ 
pure se la temperatura 
massima fosse inferiore a 
25 °C, sarà necessario 
comportarsi come riferito 
per le zone di pianura. 

Infine, durante il mese 
di novembre, bisogna 
provvedere all’eliminazio¬ 
ne delle varroe superstiti 
mediante un trattamento 
con il prodotto commer¬ 
ciale Perizin (con le mo¬ 
dalità descritte in prece¬ 
denza). 


Zone di montagna 

Gli interventi devono 
essere eseguiti al mo¬ 
mento dell’asportazione 
dei melari inserendo una 
tavoletta di Api Life Var 
che va spezzata in 6 par¬ 
ti per migliorare l’evapo¬ 
razione e che va posta 
sopra i telaini del nido. 
Dopo 12 giorni dall'Inse¬ 
rimento, asportare quan¬ 
to rimasto della vecchia 
tavoletta e collocarne 
una nuova con le stesse 
modalità della prima. 

In assenza o con scar¬ 
sa presenza di covata 
opercolata (fine ottobre- 
novembre) eseguire un 
intervento con il prodotto 
Perizin per eliminare le 
varroe superstiti. 


Corsi di formazione ed aggiornamento 
professionale in fase di organizzazione 
ai quali è possibile iscriversi 

Consorzio Apicoltori della Provincia di Udine 


OGGETTO 

PERIODO DI 
REALIZZAZIONE 

ORE DI 
ATTIVITÀ 

COSTO 

1. ANALISI SENSORIALE DEL MIELE 
- Corso di introduzione 

4-5-11 -12 
Novembre 2000 

30 

quota iscriz. 

- Aggiornamento 

2 Dicembre 2000 

8 

quota iscriz. 

2. APICOLTURA DI BASE 

Mar./Apr. 2001 

60 

quota iscriz. 

3. ESPERTO APISTICO 

Mar./Apr. 2001 

60 

quota iscriz. 

4. ALLEVAMENTO API REGINE 

Mar./Apr. 2001 

60 

quota iscriz. 


LA SEDE DEI CORSI È IN CODROIPO. 

I corsi potranno essere replicati anche in sedi diverse 
in relazione alle iscrizione. 

Per l'iscrizione è sufficiente telefonare al Consorzio Apicoltori di Udine (0432/295985). 
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CSA 


Centro Servizi 
Àgronieieorologici 
per il Friuli- 
Venezia Ciulia 


STAZIONI Quota (m) 

1 VIVARO 142 

2 SAN VITO AL TAGL. 26 

3 BRUGNERA 22 

4 FAEDIS 158 

5 FAGAGNA 147 

6 UDINE 91 

7 TALMASSONS 16 

8 PALAZZOLO D. STELLA 5 

9 CAPRIVA DEL FRIULI 05 

10 GRADISCA D’ISONZO 29 

11 FOSSALON 0 

12 CERVIGNANO DEL FR. 8 

13 TRIESTE 1 

14 SGONICO 268 

15 GEMONA DEL FRIULI 184 

16 CODROIPO 37 

17 PORDENONE 23 

18 UGNANO 7 

20 CIVIDALE DEL FRIULI 127 

21 MONTE ZONCOLAN 1750 

26 TARVISIO 785 

27 ENEMONZO 438 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata dalle stazioni 
dell'ERSA 

nei mesi di giugno e luglio 
2000. 

(*) Dati non rilevati 



AGROMETEO 

Tanto caldo 
a giugno .... 
quanto freddo 
in luglio! 

Giugno 

Giugno 2000 sarà sicuramente ricordato 
come un mese caldo e secco. 

Il periodo poco piovoso si è protratto da 
fine maggio fino al 23-24/6. In tutto il mese 
sulla pianura friulana si sono contati ben 
pochi giorni di pioggia: sulla costa 4, con¬ 
tro una media climatica di 9, e 7-10 sul re¬ 
sto della pianura. La piovosità totale in pia¬ 
nura è stata bassa, 70-100 mm, con l’unica 
eccezione di Udine dove sono stati rag¬ 
giunti i 134 mm. Sulla costa (stazioni di 
Fossalon - Grado - Trieste - Lignano) sono 
piovuti appena 30-40 mm di pioggia: a 
Fossalon era dal 1966 che a giugno non si 
registrava una piovosità mensile così limi¬ 
tata. 

Lo stato idrico delle colture è risultato 
particolarmente critico e situazione di 
stress non si sono notate solo nei terreni 
più sciolti, ciottolosi e poco profondi, ma 
anche nei comprensori con terreni dotati di 
buona capacita idrica. Si pensi che in que¬ 
sto mese a fronte di piogge così limitate le 
esigenze di una coltura di mais sono stima¬ 
bili in 160-190 mm. 




Veneto 


PP mm di pioggia 
NN Numero stazione 


Veneto 


PP mm di pioggia 
NN Numero staziono 


GIUGNO 


Slovenia 


LUGLIO 



STAZIONI Quota (m) 

1 

VIVARO 

142 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

3 

BRUGNERA 

22 

4 

FAEDIS 

158 

5 

FAGAGNA 

147 

6 

UDINE S.O. 

91 

7 

TALMASSONS 

16 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 

5 

9 

CAPRIVA 

B5 

10 

GRADISCA 

29 

11 

FOSSALON 

0 

12 

CERVIGNANO 

8 

13 

TRIESTE 

0 

14 

SGONICO 

26B 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

22 

M. LUSSARI 

1750 

27 

ENEMONZO 

438 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Giugno - Luglio 2000 
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Giugno 2000 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 






75.8 

totale 

96.2 

134.0 


31.6 


max giornaliera 

51.0 24 

42.8 

24 

17.2 

28 

36.4 25 

giorni pioggia (>1 mm) 

9 

8 


4 


4 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 




* 


20.8 

media 

21.7 

21.7 


22.3 


minima assoluta 

12.2 1 

11.5 

26 

12.9 

19 

11.1 1 

massima assoluta 

32.2 13 

32.6 

12 

32.7 

13 

32.2 12 

Giorni caldi (max >30°) 

7 

5 


3 


2 

Giorni freddi (min <0°) 
Giorni gelo (max <0°) 

0 

0 


0 


0 

0 

0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 






17.8 

media 

24.3 

22.3 


22.8 


minima assoluta 

19.4 1 

18.6 

1 

18.3 

1 

13.6 1 

massima assoluta 

28.9 22 

25.1 

22 

27.0 

22 

22.0 22 

Vento 10 m (m/s) 







medio 

2.0 

2.0 


3.0 


2.7 

raffica massima 

13.8 23 

17.5 

14 

14.0 

25 

14.4 25 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 






25993 

giornaliera media 

24488 

24914 


27091 


giornaliera massima 

28987 18 

29313 

26 

30678 

18 

30603 17 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 






media 

29 

27 


24 


27 

minima assoluta 

21 1 

17 

26 

17 

26 

20 22 

n. giorni coperti (>90%) 

0 

0 


0 


0 

(■) dati mancanti nella serie 

(’) valore calcolato 






Le temperature a livello mensile sono ri¬ 
sultate superiori di 1,5-2 °C rispetto alla 
media: a Udine la media mensile è risultata 
di 21.7 °C (media climatica 20.2 °C). I pe¬ 
riodi più caldi si sono registrati nei giorni 
10-14/6 e 21- 23/6; il giorno 12 in alcune 
zone della pianura friulana si sono toccati i 
35 °C. 

L’andamento termico di giugno ha de¬ 
terminato un ulteriore anticipo nello svilup¬ 
po delle colture, che era già stato riscontra¬ 
to nel precedente mese di maggio (Notizia¬ 
rio ERSA n. 3/2000 pag. 56-57). A tale pro¬ 
posito è interessante notare come un para¬ 
metro agrometeorologico strettamente cor¬ 
relato con lo sviluppo fenologico delle col¬ 
ture, quale la sommatoria termica, indichi 
chiaramente questo anticipo. All’inizio del 
mese a Udine erano stati raggiunti i 410 
Gradi Giorno (Sommatoria Termica con so¬ 
glia a 10 °C), livello che mediamente viene 
raggiunto intorno al 10-12 giugno. A fine 
mese la sommatoria termica a Udine ha 
raggiunto i 790 Gradi Giorno, livello che 
viene raggiunto intorno al 14-15 di luglio 
(dati climatici 1961-1990). 

Luglio 

Tanto caldo a giugno....quanto freddo in 
luglio! Infatti luglio 2000 è risultato un mese 
atipico specie per quanto riguarda l’anda¬ 
mento delle temperature. A livello mensile 
sulla pianura friulana si è registrato un valo¬ 
re termico medio di 20-21 °C, circa 1,5-2 
°C in meno rispetto al dato climatico. 

Particolarmente fredda è risultata la se¬ 
conda decade del mese con temperature 
minime che sono scese anche sotto ai 10 
°C . In questi 10 giorni il valore medio in 
pianura si è attestato intorno ai 17-18 °C, 


Tabella riassuntiva 
dell’andamento 
meteorologico nel 
periodo giugno-luglio 
2000, in quattro 
stazioni significative 
della pianura friulana. 
In corsivo il giorno 


Andamento 
dell ’E vapotraspirazione 
di riferimento (ETo) nei 
mesi di giugno e luglio 
2000 



Giugno 

Luglio 

Vivaro 

4.7 

3.8 

S. Vito al Tagliamento 

5.1 

4.2 

Brugnera 

5.0 

3.9 

Faedis 

4.8 

3.9 

Fagagna 

4.8 

3.8 

Udine 

4.9 

3.9 

Talmassons 

4.9 

4.0 

Palazzolo dello Stella 

5.1 

4.2 

Capriva del Friuli 

5.3 

4.3 

Gradisca d’Isonzo 

5.3 

4.3 

Fossalon 

5.8 

4.9 

Cervignano del Friuli 

5.0 

4.2 

Trieste 

6.1 

5.9 

Sgonico 

5.2 

4.4 


5-6 °C al di sotto del valore medio climati¬ 
co, facendo sì che la seconda decade di lu¬ 
glio 2000 sia risultata la più fredda degli ul¬ 
timi 40 anni. 

Le piogge sono risultate abbondanti du¬ 
rante tutto il mese. Il valore pluviometrico 
cumulato varia dagli 80-100 mm della costa 
ai quasi 200 registrati a ridosso delle colline 
con 10-15 giorni di pioggia. A Gemona in 
luglio si sono registrati oltre 300 mm di 
pioggia. 

Grazie a questo andamento piovoso non 
si sono registrati stress idrici particolari per 
le colture. Buona parte del mais coltivato in 
regione, a fine luglio, non presentava le 
consuete 5-6 foglie basali essiccate, segno 
evidente dell’assenza di carenza idrica. 

Le temperature più fredde hanno rallen¬ 
tato, sia pur di poco, lo sviluppo delle col¬ 
ture: alla fine del mese il valore di Somma¬ 
toria Termica registrato a Udine era di 1165 
Gradi Giorno, valore che mediamente viene 
raggiunto intorno all’11-12 agosto. ■ 
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Con la testa fra le nuvole 


K SU‘I - ARPA - Osservatorio Meteorologico Regionale 


Il 15 giugno 
scorso, chi 
verso le 15 avesse 
rivolto lo sguardo al 
cielo in direzione 
nord est, avrebbe 
avuto modo di assi¬ 
stere ad uno spetta¬ 
colo che, se non ra¬ 
ro, sicuramente era 
inconsueto. Per 
quasi 45 minuti, in¬ 
fatti, erano ben visi¬ 
bili delle nubi grigie 
con grosse e lisce 
protuberanze verso 
il basso simili a mammelle. 
Gli esperti, ricorrendo al 
latino per evitare imbaraz¬ 
zi e scontati doppi sensi, 
chiamano queste nubi cu- 
mulonimbus mammatus o 
semplicemente mamma. 
Per chi non avesse avuto 
modo di godere di questo 
spettacolo, sono qui ripor¬ 
tate alcune foto scattate in 
quell’occasione. Altre ec¬ 
cellenti immagini di nubi 
analoghe si possono an¬ 
che trovare sull’Atlante In¬ 
ternazionale delle Nubi (1) . 

Le mamma, sia perché 
inconsuete, sia perché 
spesso osservate in con¬ 
comitanza a temporali, 
vengono comunemente 
considerate come porta¬ 
trici di eventi meteorologi¬ 
ci disastrosi anche se non 
sembra che, di per sé 
stesse, siano dei fenome¬ 
ni violenti. Infatti «Vie» 
Weickmann (2) , volando at¬ 
traverso formazioni nuvo¬ 
lose di questo tipo non ha 
notato particolari turbo¬ 
lenze o altri fenomeni de¬ 
gni di nota. 

La prima spiegazione 
fisica dell’aspetto e dell’e¬ 
voluzione di questo tipo di 
nubi risale al 1958 ed è 
opera di Scorer (3) ; in se¬ 
guito altri studiosi hanno 



contribuito alla loro com¬ 
prensione, come ad es. 
Morgan e Tommasini (4) . 
Da questi studi, sembra 
che le mamma non siano 
altro che dei cumulus ro¬ 
vesciati, infatti così come i 
cumulus (le classiche nubi 
estive) sono causati da un 
moto ordinato ascendente 
dell’aria, le mamma sono 
dovute ad un moto ordi¬ 
nato discendente. In figu¬ 
ra 1 con A è indicato un 
esempio di protuberanza 
in «discesa» verso il suolo, 
mentre con B un esempio 
di punto nel quale l’aria, 
per compensare questa 
discesa, sale. L’aspetto li¬ 
scio di queste protuberan¬ 
ze ha varie concause. In 
primo luogo le protube¬ 
ranze scendono veloce¬ 
mente verso il suolo e 
quindi il loro movimento 
d’assieme cancella even¬ 
tuali irregolarità. Questo 
movimento, inoltre, avvie¬ 
ne solitamente in uno stra¬ 
to di aria molto secca e 
quindi le particelle di ac¬ 
qua e ghiaccio che com¬ 
pongono le mamma eva¬ 
porano rapidamente, can¬ 
cellando le eventuali pic¬ 
cole irregolarità mano a 
mano che si formano. Non 
bisogna inoltre dimentica¬ 




re che queste formazioni 
nuvolose stanno molto più 
in alto di quanto possa 
sembrare e quindi even¬ 
tuali piccoli dettagli sulla 
loro superficie difficilmen¬ 
te si possono scorgere. 
Facendo un po’ di conti, 
assegnando alla formazio¬ 
ne nuvolosa di figura 1 
un’altezza di 4-5 km (al- 
l’incirca l’altezza dello 
strato di aria secca), una 
stima grossolana assegna 
alle protuberanze un dia¬ 
metro di più di 200 m. 

Un’ultima osservazione 
va spesa relativamente al¬ 
lo strato d’aria secca così 
importante per la forma¬ 
zione e lo sviluppo delle 
mamma. La presenza di 
questo strato, infatti, è le¬ 
gata anche alla formazio¬ 
ne delle forti correnti di¬ 
scendenti aH’interno dei 
temporali; a loro volta rite¬ 
nute importanti per la for¬ 
mazione dei tornadoes. 
Non sarebbero dunque le 
mamma a portare il brutto 
tempo, ma semplicemen¬ 
te queste troverebbero un 
ambiente favorevole al lo¬ 
ro sviluppo nelle medesi¬ 
me condizioni meteorolo¬ 
giche che provocano il 
maltempo più intenso. 


(11 International Cloud Atlas. 
Voi. I e II. Pubblicazione WMO. 
1987. 

121 H. «Vie» Weickman è uno 
dei piloti penetrati all’interno del¬ 
le nubi temporalesche del Friuli- 
Venezia Giulia, con uno speciale 
aereo, per compiere degli studi. 

(3) Scorer R.S., The dynamics 
of mamma. Science Progress. 
Voi WLVI. 1958. 

141 Morgan G.M., Tommasini 
G. The appearence of mamma. 
Atti dell’Associazione Geofisica 
Italiana. 1968. 


L’Unione 
Meteorologica 
del Friuli-V. G. 

Il 26/5/2000 un gruppo 
di 10 persone si è dato ap¬ 
puntamento presso la sa¬ 
la Civica di Joannis di Aiel- 
lo del Friuli per fondare 
l’Unione Meteorologica 
del Friuli-Venezia Giulia 
(UMFVG-ONLUS). Questa 
Associazione ha lo scopo 
di costituire un punto di in¬ 
contro tra gli appassionati 
e i “curiosi” di meteorolo¬ 
gia del Friuli-Venezia Giulia 
e coloro che di questa di¬ 
sciplina si occupano pro¬ 
fessionalmente. 

Il prossimo anno 
l’UMFVG organizzerà una 
convention regionale di 
meteorologia in cui tutti gli 
appassionati che hanno 
eseguito osservazioni su 
fenomeni meteorologici o 
raccolto serie temporali di 
dati, potranno presentare i 
loro lavori. Chi volesse 
avere maggiori informazio¬ 
ni sull’UMFVG e la con¬ 
vention può scrivere a 
umfva@libero.it o prende¬ 
re parte alle conferenze di 
presentazione che si ter¬ 
ranno nei capoluoghi di 
provincia a partire dalla 
seconda metà del prossi¬ 
mo ottobre. 
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Convegno 

Le prospettive dell’ortofrutticoltura e della viticoltura dell’arco alpino 

Villa Manin di Passamano (Codroipo) UD 
8-10 NOVEMBRE 2000 

L’agricoltura di montagna assume particolare rilievo non solo ai fini specificatamente produttivi, 
ma anche come attività che concorre assieme ad altre, quali l’artigianato e l’agriturismo, alla conser¬ 
vazione della montagna dal degrado sia fisico che sociale. 

I problemi della montagna non possono essere affrontati e risolti solo con aiuti assistenziali, ma 
attraverso l’impostazione di programmi socio-economici e strutturali, collegati all’attività agricola nel 
suo complesso. 

Per tali ragioni, si è pensato di organizzare un convegno sull’agricoltura alpina, che si prefigge 
di esaltare, mettendo a confronto le diverse esperienze presenti nella Comunità di Lavoro Alpe-Adria 
e Arge-Alp, l’importanza della vocazionalità territoriale di produzioni riconosciute di qualità. 


Nei 3 giorni del Convegno verranno sviluppate 10 sessioni, secondo il seguente schema. 


Giorno 

Sessione ; 

Argomento 

8/11 

i a 

Consistenza e distribuzione delle produzioni orto-frutti-vinicole dell’arco al¬ 
pino 


2 a 

Aspetti aziendali, socio-economici e paesaggistici 


3 a 

Aspetti fisici, ecologici, e fisiologici che condizionano le produzioni orto-frut¬ 
ti-viticole in aree montane 


4 a 

Miglioramento genetico, resistenze e biodiversità in orto-frutti-viticoltura 

9/11 

5 a 

Fattori ambientali e colturali a favore della qualità dei prodotti ortofrutticoli 



e enologici 


6 a 

Standard quabtativi per la commercializzazione dei prodotti 


7 a 

Caratteristiche dei prodotti freschi e trasformati 

10/11 

8 a 

Presentazione poster 


9 a 

Sviluppo di un marketing per le produzioni montane 


10 a 

La politica comunitaria verso le produzioni vegetali montane 


Sarà allestita una mostra dei prodotti della tradizione montana, provenienti dai Cantoni, Lan- 
der, Contee, Regioni, Repubbliche appartenenti alle Comunità di Lavoro Alpe-Adria e Arge-Alp 

Responsabile scientifico: dott. Jamil Youssef. Tel 0432-529243, fax 0432-529202, 

e-mail frut@poz.ersa.fvg.it 

Responsabile organizzativo e informazioni: p.a. A. Tarlao. Tel. 0481-386570, fax 0381-386570, 

e-mail aggtecnico@ersa.fvg.it 















Incontro Tecnico 

La melicoltura biologica: un’opzione possibile 

23 settembre 2000 - ore 18.00 
Pantianicco di Mereto di Tomba 


Nell’ambito dell’ormai tradizio¬ 
nale mostra regionale delle mele, 
di cui quest’anno si svolge la XXXI 
edizione, viene organizzato un 
incontro tecnico con l’obiettivo di 
valutare la possibilità di sviluppare 
ulteriormente la coltivazione di 
mele biologiche nella nostra 
Regione. 

Il programma è il seguente: 
moderatore 

Bruno Augusto Pinat - Presidente 
Ersa 

Indirizzi di saluto 

p.i. Lucio Cisilino - Presidente del¬ 
la Pro Loco di Pantianicco 
dr. Loris Mestroni - Vice Presidente 
della Provincia di Udine 
dr. Fabiano Nigris - Sindaco di Me¬ 
reto di Tomba 

Esposizione di campioni di mele resistenti alla ticchiolatura 
dr. Jamil Youssef, p.a. Renato Ecoretti - Ersa Friuli-V.G. - 
Servizio della Sperimentazione Agraria 

relazioni 

prof. Antonio Bergamini - Istituto sperimentale per la frutti- 
coltura di Trento 

Novità varietali di melo resistenti alla ticchiolatura 

dr. Barbara Oian - SAASD della provincia di Pordenone 
Conduzione di un meleto biologico 




Nel 1999 il Premio speciale «Mela Friuli» è stato 
assegnato all’ERSA per l’Az. Agricola di 
Pantianicco. Nella foto il p.a. Ecoretti ritira il 
premio dallo sponsor ufficiale della 
manifestazione, signor Mango Leonardo, 
presidente della Latteria Sociale di Coderno 


conclusioni 

prof. Aldo Ariis - Assessore regio¬ 
nale all’agricoltura 


dr. Adriano Giusti - Presidente di 
Verona Biofrutta 

La commercializzazione in Italia ed 
in Europa 

comunicazioni 

dr. Giuseppe Cossutta - Tecnico 
APROBIO 

L’esperienza dell’APROBIO 

dr. Angelo Zuccolo - Agronomo li¬ 
bero professionista 
Primi risultati del monitoraggio in 
provincia di Udine 




Ente Regionale 
per la Promozione 
e lo Sviluppo dell’Agricoltura 
del Friuli-Venezia Giulia 

34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481 3861 

















